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((Se uno venire a me, rinunzi a sé stesso, prenda 
la sua croce e mi segua. Perché vorrà salvare la sua vita, 
la la sua vita per amor mio, la 

pescatori di uomint' 

mi segue non camminerà 
vita)/ 8:12). 

e lascia che i morti seppelliscano i morti" 

''Se vuoi essere perfetto, va', vendi ciò che hai e dallo ai 
e avrai un tesoro nei cieli: poi, vieni e seguimi" 

era vero uomo e vero Dio 
Dio verniciato di umanità - come un 
Era un vero uomo, carne e sangue, il 

6:3). Per cui,.,.,,.~ ..... ,....,~ 

Gesù sapeva 
terra per avere cioè persone 

Non era 

È 

sero senso termine. ({Ma ora vado a colui che 
mi ha mandato ... Io vi dico la verità; è inutile per voi che io 
me ne perché, se non me ne vado1 non verrà a voi il 
Consolatore; ma se me ne vado, io ve lo manderò" 

Gesù era il movi-

suo in 

non soltanto per 

ma per sempre. 
stero terreno. Era risorto 
al 

se 
e a Gesù cosa 

sa1:ebbe a1...•-a ... ~u.Lv a Gesù rispose: ((Se voglio che 
rimanga finché io venga, che t'importa? seguimi!" (Gio-

Le 1m1011c:az1om 

paese. 

ciò 

a un cam-
Gesù lo 

ci in cosa consisteva il suo 
m~mciario. {(Il Figlio dell'uomo è venuto ... per dare la sua vita 
come prezzo di riscatto per moltl1 (Marco ((Il Figlio 
del!' uomo è venuto per cercare e salvare ciò che era perduto" 

19:10). ((Io non sono venuto a chiamare dei giusti~ ma 
dei peccatori a ravvedimento" 5:32). ((Io sono venuto 
perché abbiano la vita, e !'abbiano in abbondanza1

' 

10:10). ''E che dirò? Padre salvami da quest'ora? Ma è per 
questo che sono venuto incontro a ques( ora. Padre, glorifica 
il tuo nome/)} (Giovanni In sintesi, allora, 
è venuto per per la nazione [di e non sol-
tanto per la nazione, ma anche per riunire in uno i figli di Dio 
dispersi" (Giovanni è venuto per riunire un 
popolo - in fedele a 

per la 

sapeva si stava mc~an1mm:imdlo 
croce, noi facciamo lo stesso. Egli costruisce 
tutta la sua vita e tutto il suo ministero intorno alla pro-
spettiva di a per essere ucciso. {(Ma 
bisogna che io cammini oggi, domani e dopodomani, perché 
non può essere che un profeta muoia fuori di Gerusalemme" 
(Luca 

Per cui {(si mise risolutamente in cammino per andare 
a Gerusalemme" (Luca 9:51). E sapeva esattamente cosa 
sarebbe fi. Era tutto stato pianificato da suo 
quando lo aveva nel mondo. ((Noi saliamo a Geru-
salemme e il Figlio del!' uomo sarà dato nelle mani dei capi 
dei sacerdoti e degli scribi. Essi lo condanneranno a morte e 



lo consegneranno ai pagani, i quali lo scherniranno, gli spu-
teranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma, dopo 
tre giorni, egli risusciterà)) (Marco 10:33-34). Ecco il piano, 
compreso il r!A<r+ ... ., ... 11,.., 

era il piano della sua vita. 
stesso suo dolore sa1~eb•be 

lo 
lo 

co1mando è {(Se 
uno vuol venire dietro di me1 rinunzi a sé stesso1 prenda la 
sua croce e mi segua" (Matteo Gesù messo 
sull'abnegazione e 

non è morto per .. ,,. ... r-1,, ... ,.... o prospera. È 
morto per 

È 

>vv1an1ertte, il dolore è non ci chiama a 
una eterna. È proprio da questa che ci 
{(Chi ama la sua vita1 la perde, e chi odia la sua vita in questo 
mondo, la conserva in vita eterna11 12:25). "Chi 
vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi perderà la sua 
vita per amor mio e del vangelo, la salverà'' 8:35). 
Soffrire per Gesù è qualcosa di temporaneo. La gioia in 
Gesù è eterna. Quando Pietro disse con una punta di 

noi abbiamo lasciato ogni cosa 
gli senza 

au1toc:on1m1serai~101ne: ((Chiunque avrà lasciato case, o fra-
telh o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi a causa del 
mio nome, ne riceverà cento volte tanto1 ed erediterà la vita 
eterna)! (Matteo 19:27-29). In altri non c'è 
sacrificio seguire di cui non tenga conto. "Il 
contraccambio ti sarà reso alla risurrezione dei giusti" 

({Il vostro premio è grande nei cielt' (Matteo 
prima di andare in cielo, la gioia abbonda sulla dura 

strada passando per la morte, porta alla risurrezione. 
Nulla si può paragonare alla gioia camminare luce 
con in netto contrasto con il camminare 

senza di Lui. Gesù {{Io sono la luce del mondo; che 
mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della 
vita'1 8:12). '"'''"11111'",, 

e morire. Ma il sentiero è 11111rn.m:1to 
verità. Gesù promesso: ((Io sono con voi tutti i giorni, sino 
alla fine del!' età presente)) 28:20). E ,, 
ce per ora, ma pur sempre 

((Vi ho detto queste cose, a/finchè la mia gioia dimori in voi e 
la vostra gioia sia completa" 

E 

il nostro rapporto con 
mcwame ricco amava troppo i 

al cuore sua 
con il seguente "Se vuoi essere perfetto, va, 

vendi ciò che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro nei cieli; 
poi vieni e seguimi" (Matteo Se ctrnalo::>sa 

noi e il seguire 
non si ma 
noi: "Così dunque ognuno di voi che non rinunzia a tutto 
quello che ha non può essere mio discepolo" 

E 

rapporti 
Gesù s1gmntcn1era 1as1c1a1re 

abbiate paura di se};~u11~10, all<mtarnmdlov1 
vicino a voi. 

erano 
Esercitavano 

è 



non desidera convincervi a seguirlo ingannandovi 
con una specie di esca per poi tradire le aspettative. è 
molto esplicito sul prezzo da pagare. In effetti, ci sprona a 
considerare il prezzo: "Chi di voi infatti, volendo costruire 
una torre, non si siede prima a calcolare la spesa per vedere 
se ha abbastanza per poterla finire?... Oppure qual è il re 
che, partendo per muovere guerra ad un altro re, non si sieda 
prima ad esaminare se con diecimila uomini può affrontare 
colui che gli viene incontro con ventimila ?" (Luca 14 :28-31). 
La chiamata a seguire Gesù deve rimanere chiara e schietta. 
((Nel mondo avrete tribolazione; ma fatevi coraggio} io ho 
vinto il mondo)) (Giovanni v 16:33 ). Il prezzo è alto, ma ne 
vale la pena.1 

Non c'è da stupirsi se le persone riflessive trovano che l'E-
vangelo di Gesù Cristo sia difficile da credersi, perché le 
realtà di cui si occupa vanno al di là della comprensione 
umana. Ma è triste il fatto che tanti rendano la fede ancor 
più ardua di quanto sia in realtà, trovando delle difficoltà 
nei punti sbagliati. 

Prendiamo l'espiazione, ad esempio. Molti hanno dei pro-
blemi al riguardo. Come si fa a credere, essi chiedono, che 
la morte di Gesù di Nazaret - un uomo solo, che spirò 
su una forca romana - fece piazza pulita dei peccati del 
mondo intero? Come può quella morte avere un peso, oggi, 

perdono di Dio per i nostri peccati? 

Oppure, prendiamo la resurrezione, che pare essere una 
vera pietra d'inciampo per molti. Come si può credere, 
essi domandano, che Gesù risuscitò fisicamente dai morti? 
D'accordo, è difficile negare che la tomba fosse vuota - ma 
non è ancor più difficile credere che Gesù ne uscì con una 
vita corporale eterna? Non è più facile dar credito a una 
qualsiasi forma della teoria di un temporaneo ritorno alla 
vita dopo una perdita di sensi o del trafugamento del corpo, 
anziché alla dottrina cristiana della risurrezione? 

O ancora, perdiamo la nascita verginale, che fra i prote-
stanti di questo secolo è stata ampiamente negata. La gente 
chiede: come si fa a a una simile anomalia biolo-
gica? 

Oppure prendiamo i miracoli riportati negli Evangeli; 
sono in molti a trovare delle difficoltà in questo aspetto. 
Ammesso - dicono - Gesù abbia operato delle guarì-

1. Tratto da Lux Biblica numero 40, IBEI edizioni, Roma, 2009. 

gioni (di fronte all'evidenza dei fatti è difficile dubitarne, e 
in ogni modo la storia ha conosciuto altri guaritori), come 
si può però credere che egli abbia camminato sull'acqua, o 
abbia dato da mangiare a cinquemila persone, o risuscitato 
dei morti? Storie del genere sono certamente a dir poco 
incredibili. A causa di questi e altri simili problemi, molte 
menti ai margini della fede si sentono oggi profondamente 
perplesse. 

In realtà, la vera difficoltà, il mistero supremo che l'Evan-
gelo ci presenta, non si trova, affatto qui. Risiede, non 
messaggio di espiazione del "venerdì santo" né nel mes-
saggio di risurrezione del giorno di Pasqua, ma piuttosto 
nel messaggio natalizio dell'incarnazione. La dichiarazione 
cristiana veramente sconvolgente è che Gesù di N azaret 
era Dio fattosi uomo, il "secondo uomo": ((Il primo uomo1 

tratto dalla terra, è terrestre; il secondo uomo è dal cielo" ( 1 
Corinzi 15:47), determinando il destino umano, il secondo 
capostipite rappresentativo della razza, e che egli rivestì l'u-
manità senza perdere la deità, così che Gesù di N azaret era 
veramente e completamente divino nella stessa misura in 
cui era umano. 

Ecco due misteri al prezzo di uno: la pluralità delle per-
sone all'interno dell'unità di Dio, e l'unione della divinità 
e dell'umanità nella persona di Gesù. È qui, in ciò che 
avvenne in quel primo Natale, che risiedono le profondità 
più abissali e insondabili della rivelazione cristiana. ({E la 
parola è diventata carne ... )) (Giovanni 1:14); Dio divenne 
uomo; il Figlio di Dio diventò un ebreo; l'Onnipotente 
apparve sulla terra sotto le spoglie di un bimbo umano 
indifeso, incapace di fare altro che stare coricato, sgranare 
gli occhi, agitarsi e far sentire la propria voce; un neonato 
bisognoso di essere nutrito, cambiato, ammaestrato a par-
lare come un qualsiasi altro bambino. E in questo non c'e-
rano né illusione né inganno; l'infanzia del Figlio di Dio 
una realtà. Più ci si pensa, più la cosa diventa sconvolgente. 
Neppure nei romanzi esiste qualcosa di altrettanto fanta-
stico di questa verità dell'incarnazione. 

Ecco la vera "pietra d'inciampo" del cristianesimo. È qui 
che hanno fallito ebrei, musulmani, unitari2, testimoni di 
Geova e molti di coloro che provano le difficoltà succitate 
(vale a dire, la nascita verginale, i miracoli, l'espiazione e 
la risurrezione). È dalla miscredenza, o da una fede come 
minimo inadeguata intorno all'incarnazione che di solito 
sorgono difficoltà anche su altri punti del racconto evan-
gelico. Ma una volta che l'incarnazione è capita come una 
realtà, queste altre difficoltà scompaiono. 

Se Gesù non fosse stato altro che un uomo veramente fuori 
dal comune e particolarmente pio, la difficoltà a credere in 
ciò che il Nuovo Testamento ci dice sulla sua vita e delle sue 

2. Unitari=seguad dell'unitarismo, una tendenza teologica che 
respinge la dottrina della Trinità, accetta gli insegnamenti morali di 
Gesù, ma ne rinnega la deità, dichiarando l'unità di Dio. (N.d.R.). 



opere sarebbe davvero enorme. Me se Gesù era effettiva-
mente la Parola eterna, l'agente del Padre nella creazione, 
(( ... mediante il quale ha pure creato i mondt' (Ebrei 1:2), 
non c'è da stupirsi se nuovi atti di potenza creativa contras-
segnarono la sua venuta su questa terra, la sua vita su essa, 
e la sua uscita da essa. Non è cosa strana che egli, l'autore 
della vita, risorgesse dai morti. Se Gesù era effettivamente 
Dio Figlio, è ben più sorprendente il fatto che egli dovesse 
morire, piuttosto che risuscitare. 

un vero mistero! L'immortale muore ... " scrisse Wesley; 
ma non c'è un simile mistero nella risurrezione dell'im-
mortale. E se l'immortale Figlio di Dio accettò davvero 
di gustare la morte, non è strano che morte avesse un 
significato di salvezza per una razza destinata alla perdi-
zione. Una volta ammessa la divinità di Gesù, diventa irra-
gionevole trovare difficoltà in una di queste cose; c'è una 
coerenza completa, tutto combacia perfettamente. L'incar-
nazione è di per sé un mistero insondabile, ma dà un senso 
a tutto il resto che è contenuto nel Nuovo Testamento. 

È 

Gli Evangeli di Matteo e Luca ci dicono abbastanza detta-
gliatamente come il Figlio di Dio venne in questo mondo. 
Egli nacque fuori di un piccolo albergo in un oscuro pae-
sino della Giudea nei giorni gloriosi dell'Impero romano. 
Di solito la storia riceve qualche abbellimento quando la si 
racconta a Natale; in realtà, è piuttosto terribile e crudele. 
Il motivo per cui Gesù nacque fuori dell'albergo è che esso 
era pieno, e nessuno era disposto a offrire un letto a una 
donna partoriente; così, Maria fu costretta a far nascere il 
bambino in una stalla e a deporlo in una mangiatoia. La 
storia è narrata spassionatamente e senza commenti, ma 
nessun lettore attento può fare a meno di rabbrividire di 
fronte alla descrizione d'insensibilità e di degradazione che 
essa tratteggia. 

Tuttavia, Evangelisti non riferiscono il racconto per 
trarne degli insegnamenti morali. Per loro, il punto cen-
trale di questa storia non consiste circostanze della 
nascita (con l'eccezione che, essendo avvenuta a Betleem, 
essa adempì la profezia - vedi Matteo 2:1-6), ma è piutto-
sto nell'identità del neonato. A questo riguardo, il Nuovo 
Testamento ci comunica due pensieri. Li abbiamo già 
cati; ora esaminiamoli più dettagliatamente. 

1.Il nato a neuecem era Dio. 

Più precisamente, per usare il linguaggio biblico, egli era il 
Figlio di Dio, o, come regolarmente ne parla la teologia cri-
stiana, Dio Figlio. Il Figlio, si noti, non un Figlio: Giovanni, 
per accertarsi che i suoi lettori capiscano l'unicità di Gesù, 
afferma per ben quattro volte nei primi tre capitoli del suo 
Evangelo che egli era l'unigenito, o l'unico Figlio di Dio 
(vedi Giovanni 1:14-18; 3:16-18). Di conseguenza, la chiesa 
cristiana fa questa confessione: "Credo in Dio Padre ... e in 
Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore". 

apologisti cristiani talvolta si esprimono come se l' af-
fermazione che Gesù è l'unigenito Figlio di Dio fosse la 
risposta completa e finale a tutte le domande riguardanti 
la sua identità. Ma non è affatto così, perché la frase stessa 
solleva delle domande e può essere facilmente fraintesa. 
L'affermazione che Gesù è il Figlio di Dio significa forse 
che in realtà vi sono due dèi? Il cristianesimo è dunque 
politeistico, come sostengono ebrei e maomettani? O forse 
l'espressione "Figlio di Dio" implica che Gesù, in 
una categoria tutta sua fra gli esseri creati, non fosse perso-
nalmente divino nello stesso senso del Padre? Nella chiesa 
primitiva, gli ariani erano di questo avviso; ai giorni nostri, 
gli unitari, i testimoni di Geova e altri ancora sono sulla 
stessa linea. Ma è giusto? Che cosa intende dire veramente 
la Bibbia quando chiama Gesù il Figlio di Dio? 

Queste domande hanno suscitato delle perplessità in 
alcuni, ma il Nuovo Testamento non ci lascia nel dubbio 
per quanto riguarda le risposte da dare. A livello di 
cipio, queste domande furono tutte poste e risolte insieme 
dall'apostolo Giovanni nel prologo del suo E vangelo. 
scriveva, a quanto pare, per dei lettori di estrazione tanto 
ebraica quanto greca. E Giovanni ci dice che queste cose 
sono state scritte (( . .. affinché crediate che Gesù è il Cristo, 
il Figlio di Dio, e) affinché; credendo) abbiate vita nel suo 
nome)) (Giovanni 20:31). Per tutto l'Evangelo, l'Apostolo 
presenta Gesù come Figlio di Dio. 

Tuttavia, Giovanni sapeva che l'espressione "Figlio di Dio" 
era danneggiata da associazioni fuorvianti nella mente 
suoi lettori. La teologia ebraica l'adoperava come appella-
tivo per l'atteso Messia (umano). La mitologia greca parlava 
di molti "figli di dèi", ovvero superuomini nati dall'unione 
fra un dio e una donna. In nessuno dei due casi l' espres-
sione comunicava di deità personale; anzi, la esclu-
deva in entrambi. Giovanni voleva essere certo che, quando 
scriveva di Gesù come Figlio di Dio, non sarebbe stato 
capito (o mal capito) in questi due sensi, e voleva che fosse 
ben chiaro fin dall'inizio che la condizione di Figlio che 
Gesù reclamava, e i cristiani gli attribuivano, era pro-
prio una questione di deità personale e nulla di meno. Da 
qui, questo famoso prologo (Giovanni 1:1-18). Nella chiesa 
d'Inghilterra lo si legge ogni anno come lettura evangelica 
per il giorno di Natale, e ha giusta ragione. In nessun'altra 
parte del Nuovo Testamento la natura e il significato 
divina condizione di Gesù come sono spiegati tanto 
chiaramente come in questo brano. 

Osserviamo quanto accurata e convincente sia la spiega-
zione di questo tema da parte di Giovanni. Nelle prime 
frasi egli non usa il termine "Figlio", ma parla innanzitutto 
della Parola. Non c'era pericolo che nascessero malintesi; 
i lettori dell'Antico Testamento avrebbero colto subito il 
riferimento. La Parola di Dio nell'Antico Testamento è 
la sua espressione creativa, la sua potenza in azione e 
adempie il suo disegno. L'Antico Testamento descriveva la 
Parola di cioè l'effettiva dichiarazione del suo propo-
sito, come avente potenza in se stessa per realizzare la cosa 
determinata. Genesi 1 ci dice come all'atto della creazione 
Dio disse: ((Sia ... e ... fu" (Genesi 1:3). "I cieli/urano fatti 
dalla Parola del Signore ... egli parlò) e la cosa fu ... '1 (Salmo 



La 

ativo operato 
per mezzo di 
la 

di Dio è 

create, come non vi an·oa1~t1e:ne 

vita in se stesse, ma 
sona 

Dio 

«E la è diventata carne ... v 

è incarnata. Il neonato 
di Dio. 

verso come 
contemplato la sua gloria, gloria come 

71ova11m ne 
attra~ 

({E noi abbiamo 
um·f!et.izto dal Padre}} 

come di 
sua 

Ma non è la metà storia. 

2.Il nato a .Hetle•em era Dio uomo. 

La era carne: un vero umano. 
non aveva cessato di essere non era meno Dio di 

lo 

asc:en:s1o:ne. trae 
questo "Egli doveva diventare 

simile ai suoi fratelli in ogni cosa ... infatti; poiché egli stesso 
ha la tentazione, può venire in aiuto di quelli che 
sono nella prova ... infatti non abbiamo un sommo sacerdote 
che non possa simpatizzare con noi nelle nostre debolezze, 
poiché egli stesso è stato tentato come noi in ogni cosa, senza 
commettere peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia 
al trono della grazia, per ottenere misericordia e trovar grazia 
e cosi' essere soccorsi al momento opportuno" 

un Cristo 

attraverso 
nostra mente non 
m2m~:1at01a è, per usare le 

a una 



nazione non è, contenuta 
in 1:14: ((E la Parola è diventata carne e ha abitato 
per un tempo fra noi, piena di grazia e di verità; e noi abbiamo 
contemplato la sua gloria, gloria come unigenito dal Padre", 
ma è esauriente di 2 Corinzi 8:9: 
''Infatti voi conoscete la grazia del nostro Signore Gesù Cristo 
il quale, essendo ricco, si è fatto povero per voi, a/finch~ 
mediante la sua povertà1 voi poteste diventar ricchi'1. si 
afferma, non soltanto il fatto ma anche 
il suo il rivestimento 

è la cosiddetta "teoria della n..L.1 . .iv.,,.1.., 

termine greco, che ., ... "",.Ll.1..1."-'-" sta 



chiaro ed enfatico nel 
so1:tol1nea1~e l'onnipotenza, l'onnipresenza e l'onniscienza 

risorto (Matteo 28:18-20; Giovanni 
se, a i sostenitori della "teoria 

dovessero negare che tali attributi divini 
u .......... ~-•ip·~ ... i·~~A~ con una vera umanità in cielo, quali 

"1r1r1nrrA per che incompatibi-

1mìprn;s1tn1e usare questa teoria - come fa Gore -
atttlbiuz1or1e di errore a una parte dell'inse-

gnamento di e sostenere allo stesso tempo la divina 
autorità di tutto il resto. Cristo dichiarò in termini esau-

tutto il suo era da 
e non era altro il messaggero di suo Padre. ((La 
mia dottrina non è mia) ma di colui che mi ha mandato ... 
Dico queste cose come il Padre mi ha insegnato ... Io non 
ho parlato di mio; ma il Padre) che mi ha mandato, ma ha 
comandato lui quello che devo dire ... Le cose dunque che io 
dico) le dico così come il Padre le ha dette a me'' (Giovanni 

8:28; 12:49-50). Di sé egli diceva: ((Vi ho detto la verità 
che ho udito da Dio)) (Giovanni 8:40). 

affermazioni, si aprono soltanto due 
....... , .................... "', e attribuiamo un'autorità divina 

Gesù insegnato, comprese 
dH:n1antz1cJm in merito all'ispirazione e all'autorità 

le~;taime:ntiD, oppure le rifiutiamo, e mettiamo 
del suo insegnamento in 

irn:ernae\ra n~rurne1ate sostenere l'auto-
dottrina e spirituale di Gesù, non avrebbe 

mettere in dubbio la verità suo insegnamento 
intorno Testamento; se, d'altro canto, egli era 
veramente deciso a da Gesù in merito all'Antico 
1e~;rn1ment<), "'"'""''h"'""' dovuto coerentemente sostenere che, 

att1emaa2aoru di Gesù riguardo alla sua dottrina 
1rnICc:ett:ab,1le così come sono, noi non siamo tenuti a tro-
varci d'accordo con lui su nessun punto. 

Se si fa uso "teoria kénosis" agli stessi per cui 
Gore la usava, si arriva a farle un po' troppo: 

rinunciato alla sua conoscenza 
circostanza, e che, asser-

,...,._r.,. .. ,,n,,. era da ingannava se stesso e 
vog11:amo sostenere la divina autorità Gesù come 

sec:on.ao la sua asserzione, dobbiamo rifiutare la 
, o in ogni caso respingere questa sua 

In i resoconti stessi degli offrono prove 
contrarie a questa teoria. È vero la conoscenza di Gesù 

cose umane e era talvolta limitata. In alcune 
occasioni chiese delle informazioni - ((Chi mi ha toc-
cato le vesti?. .. Quanti pani avete?" (Marco 5:30; 6:38) - e 

degli angeli, il giorno stabilito 
per il suo ritorno (Marco 13:32). Ma in altre circostanze 
matrnt:esto una conoscenza conosceva 

Tr\1" ..... ,rl,,... passato della samaritana (Giovanni 4:17). 
rHu~r.rln Pietro sarebbe andato a pescare, il 

'""'""'""·""' avuto una moneta in bocca 
pure, senza nessuno lo avesse 

informato, che Lazzaro era morto (Giovanni 11: 11-13). 
Similmente, di tanto in tanto mostrò possedere una potenza 
soprannaturale operando miracoli di guarigione, sfamando 
le folle, risuscitando i morti. L'impressione che gli Evangeli 
danno di Gesù non è, che egli fosse interamente spoglio 
di conoscenza e di potenze divine, ma piuttosto che attin-
gesse da entrambe in maniera saltuaria, accontentandosi di 
non per gran parte del tempo. In altri termini, l'im-
pressione che se ne ricava è, non tanto quella di una deità 
ridotta, quanto piuttosto di capacità divine represse. 

Come considerare "contenimento"? Certamente, nei 
termini della verità a cui l'Evangelo di Giovanni da molta 
importanza, e cioè, la completa sottomissione del Figlio 
alla volontà del Padre. Parte del mistero rivelato della divi-
nità consiste nel fatto che le tre persone si trovano l'una 
con l'altra in un rapporto ben definito. Negli E vangeli il 
Figlio appare come una persona divina non indipendente, 
ma dipendente, una persona che pensa e agisce soltanto e 
interamente secondo le direttive del Padre. "Il Figlio non 
può da se stesso fare cosa alcuna... io non posso far nulla 
da me stesso)) (Giovanni 5:19,30). ((Sono disceso dal cielo 
non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha 
mandato" (Giovanni 6:38). (Won faccio nulla da me ... Faccio 
sempre le cose che gli piacciono" (Giovanni 8:28-29). 

È conforme alla natura della seconda persona della Trinità, 
cioè riconoscere l'autorità e sottomettersi al beneplacito 
della prima. Ecco perché egli dichiara di essere il e 
afferma che la prima persona è suo Padre. Benché coeguale 
al Padre in eternità, potenza e gloria, gli è naturale fare la 
parte del Figlio e trovare una gioia completa nell'attuare la 
volontà di suo altrettanto naturale è, per la prima 
persona della Trinità, progettare e avviare le opere della 
deità, e per la terza persona, procedere dal Padre e dal 
Figlio per eseguire i loro ordini congiunti. 

Così, l'obbedienza Dio-uomo al Padre, mentre era sulla 
terra, non costituiva un nuovo tipo di rapporto determi-
nato dall'incarnazione, ma era la continuazione nel tempo, 
dell'eterno rapporto esistente fra il Figlio e il Padre in cielo. 
Come in cielo, così in terra, il Figlio era totalmente dipen-

dalla volontà del Padre. 

Ma se le cose stanno così, è tutto spiegato. Il Dio-uomo 
non conosceva in modo indipendente né tanto meno agiva 
in modo indipendente. Egli non fece tutto ciò che avrebbe 
potuto fare, perché certe cose non erano secondo la volontà 
di suo Padre (vedi Matteo 26:53 ); similmente, non sapeva in 
maniera cosciente tutto ciò che avrebbe potuto sapere, ma 
soltanto ciò che il Padre voleva sapesse. La sua conoscenza, 
come anche il resto della sua attività, era vincolata alla 
volontà di suo Padre. Quindi, il motivo per cui Gesù igno-
rava (ad esempio) la data del suo ritorno, non era perché, 
incarnandosi, aveva rinunciato al potere di conoscere ogni 
cosa, ma perché il non aveva voluto che egli fosse a 
conoscenza di questa particolare nozione mentre era sulla 
terra, prima della sua passione. Calvino aveva certamente 
ragione quando così commentava Marco 13 :32: "Finché 
non ebbe completamente espletato il suo ufficio [di media-
tore], non gli fu data quell'informazione che ricevette dopo 



la risurrezione". Quindi, la limitata conoscenza di Gesù va 
spiegata, non in riferimento al modo della sua incarnazione, 
bensì in riferimento alla volontà del Padre nei confronti 
del mentre era sulla terra. Perciò, concludiamo che, 
mentre ci sono alcuni fatti negli Evangeli contraddi-
cono la "teoria della kénosis", non ve ne sono però che non 
si spieghino nel migliore dei modi senza di essa. 

È 

Ora capiamo che cosa volle dire per il figlio di Dio spo-
gliare se stesso e farsi povero. Significò accantonamento 
della gloria (la vera "kénosis"); volontaria limitazione di 
potenza; accettazione di privazioni, isolamento, maltratta-

astio e incomprensioni; da ultimo, una morte 
comportava un'angoscia - più spirituale che fisica - tale che 
la sua mente, al solo pensiero, ne era quasi sopraffatta (vedi 
Luca 12:50 e il racconto del Getsemani). Significò amore 
fino all'estremo per uomini per nulla amabili, affinché, 
"mediante la sua povertà, essi potessero diventar ricchi". 
Il messaggio del Natale è che c'è speranza per un'umanità 
rovinata - una speranza di perdono, di pace con di 
gloria - perché, secondo la volontà del Padre, Gesù Cristo 
si fece povero e nacque in una stalla, per essere appeso a 
una croce trent'anni dopo. È il messaggio più meraviglioso 
che il mondo abbia mai udito, e mai più udirà. 

Noi parliamo con facilità dello "spirito del Natale", rara-
mente intendendo qualcosa di più di una letizia sentimen-
tale a livello familiare. Ma ciò che abbiamo detto mette in 
chiaro che la suddetta espressione dovrebbe in realtà con-
vogliare una straordinaria densità di significato. Dovrebbe 
voler dire la riproduzione, all'interno di vite umane, del 
carattere di colui che, per amor nostro, si fece povero in 
quel primo Natale. E lo spirito stesso del Natale dovrebbe 
essere il segno di ogni cristiano, tutto l'anno. 

È a nostra vergogna e disonore oggi che tanti cristiani - sarò 
più specifico: tanti cristiani, fra i più ortodossi e dottrinal-
mente fondati - attraversino questo mondo con lo spirito 
del sacerdote e del levita della parabola del nostro Signore: 
essi vedono, cioè, i bisogni umani intorno a loro, ma (dopo 
un pio augurio o magari una preghiera, affinché Dio prov-
veda alle necessità) distolgono lo sguardo e passano oltre. 
Questo non è lo spirito del Natale, né lo è quello di quei cri-
stiani- ahimè, tanti! -le cui ambizioni vita sembrano 
limitarsi a farsi una bella famiglia cristiana borghese, con 
dei bravi amici cristiani borghesi, a ai figli una buona 
educazione cristiana borghese, e a che gli strati 
inferiori della società, cristiani e no, se la cavino da soli. 

Lo spirito Natale non brilla nel credente snob. Lo 
rito del Natale è, infatti, lo spirito di quelli che, come il 
loro maestro, vivono la loro intera esistenza sul principio 
di poveri- di spendere essere spesi- per arricchire 
i loro simili, dando tempo, fatiche, cure e interessamento, 
per del agli altri - e non soltanto amici - in 
qualunque modo sia necessario. 

persone manifestano tale spirito. Se nella sua misericor-
dia, Dio ci fa rivivere una delle cose farà, sarà quella di 
far entrare maggiormente questo spirito nostro cuore 
e nella nostra vita. Se desideriamo un risveglio n"-•«•+··~ 

individuale, per cosa dobbiamo cercare di ~~, .... ,.~~~ 
questo spirito. 'Voi conoscete la grazia del nostro Signore 
Gesù Cristo il quale1 essendo ricco1 si è fatto povero per 
amor vostro, affinché, mediante la sua povertà, voi poteste 
diventare ricchl' (2 Corinzi 8:9). ((Abbiate in voi gli stessi 
sentimenti che sono stati in Cristo Gesù" 2:5). "Io 
correrò per la via dei tuoi comandamenti; perché mi hai allar-
gato il cuore'' (Salmo 119:32).3 

Il primo tema trattato è stato "Dio e la 
considerato Scrittura, dove essa ..,.,,.,.,.,,,,.,..,"" 
e il grande soggetto della Il secondo tema che 
tratteremo è "Cristo e la Bibbia": considereremo ora non la 
sua origine, ma la sua funzione; non da 
per quale scopo ci è stata data. 

proviene, ma 

Come punto di partenza prendiamo un 
di Giovanni: Gesù si rivolge ai suoi ,...,-.,,,,-r,,.1'Y'I • ..,,..,,.,.,,.,..,,,,, 

Giudei e afferma: ((Voi investigate le Scritture, perché pen-
sate di aver per mezzo di esse vita eterna1 ed esse son quelle 
che rendono testimonianza di me/ eppure non volete venire a 
me per aver la vita!" (Giovanni 5:39-40). 

Da queste parole di Gesù impariamo 
complementari su di Lui e sulla 

verità profonde e 

Gesù stesso in 
le Scritture che testimoniano di me". La ìur1zHme 
pale della Scrittura è di testimonianza 
Cristo. Ma testimonianza sarà in grado di conv:alHjar·e 
le affermazioni di Gesù di Nazaret? stesso ce lo 

per cominciare, non si appoggia sulla testimonianza 
stesso di come dal versetto 

31: ((Se io rendo testimonianza di me stesso1 la mia testimo-
nianza non è vera". Gesù non 
dicendo bugie sul proprio conto. 

di se stesso è vera 
questo contesto Gesù mostra non è 
dente testimonianza di se stesso: le sue aìt1ernna2:io111 

3. Tratto dal libro di J.Packer, Conoscere Edizioni 
Voce della Formigine (MO), 1995. 



testimonianza Dr<Jv<:~m:sse 
al v. 32: "vi è un 

è una testimonianza umana, 
di Battista. ('Voi 

reso testi-
la testimonianza non la 

reso testimonianza 
mai udita/ il suo volto, non 

non dimora in perché non 
mana,uo. Voi investigate le Scrit-

ta vita eterna, ed 
)) me. 

testimonianza r.t.,-..r,,.1r1 ,.,.,, 

le!;;ta:me:ntcJ, in tutta la sua svariata ncch<:zza, convergeva su 
di Lui. ((Le scritture ... 1l'Pi'1firHu1 testimonianza di me11

• 

((Voi investigate le ,,....,,w,.,.,,,'11'"' 
vita eterna)'. 
per sé potessero 

non sono, né essere, come 
.. A.,'"~ 1 ·<-A accusati di essere, "bibbiolatri", cioè 

Di certo non la 

est:~mt)lO un innamorato: il suo 
.... v1n . .i\.u.01.a1..v dalla ragazza 

hd_anza1:a o la moglie, e ne è innamo-
porta una sua fotografia portafoglio, 

UU<;uii..,lV nessuno guarda, potrà anche h1'"•=>n,-lat-•1"\A 

Badare la foto è un sosti-
persona reale. Lo stesso per 

amiamo di cui essa 

testimonianza di Lui. Perciò 
le~:g1~1m~o, dobbiamo cercarvi Cristo. Per ese~mtJlo, 

la nostra d1~;ut~b1~d1e:nza, 
per la nostra salve2'.za. 

solo attraverso 



e stato servito 
questo linguaggio ricco di imima!nm 

testimonianza del 

Man mano 
Gesù Cristo 

ci addentriamo Nuovo 

-n.-::11"' 1.-::1nr. della sua nascita e 

ascensione e 

tere 

Dio in cielo, mentre '-"'"''cu ... a 

torna in potenza e gloria. 

il punto 

sentieri di campagna, coJ1es~anaos1 
,...,...~..,.,..,,,..,....~,..,.a Londra; allo stesso 

....,_.._,...,, .. ,.,., collegandosi porta alla 
Le Scritture rendono testimonianza di Lui. 

è la prima verità che viene chitanunient:e 111segnata 
nella citata affermazione di ai .... JJ.1_.L ....... _L. 

Nel dichiarare le Scritture rendono testimonianza di 
Lui, Gesù rende a sua volta testimonianza di esse. Par-
lando della testimonianza di Giovanni Battista, 
niva umana la sua testimonianza (Giovanni 5 :3 3 -34), e 
aggiungeva che invece la testimonianza autenticava il 
suo messaggio non era "da alcun . La testimonianza 

possedeva Lui era ben maggiore. Si trattava testi-
monianza del Padre attraverso le sue opere (v.36) e la sua 

(v.38). Troviamo dunque, la chiara att1ernl1a2:ior1e 
di Gesù, secondo la quale le Scritture dell'Antico 
mento sono la "parola" suo testimonianza non 
umana, bensì 

Questa era parte costante di 
Gesù. la ragione più ,...,....,...,....,,.i",,,,,.i",,. 
sottoporre all'autorità della sta 

convalidata come espressione dell'autorità di Dio. Se 
vogliamo comprendere questo necessario che 
facciamo), dobbiamo distinguere tra l'Antico e il Nuovo 
Testamento. la 
ma Gesù nacque, visse e morì a metà tra i due testamenti. 
Di conseguenza, il modo in cui l'uno è diverso 
dal modo in cui convalidò l'altro. Gesù guardava indietro 
all'Antico e in avanti al Nuovo, ma li convalidò ~~T·~~~~ ~· 

Non solo Gesù descrisse la Scrittura come la "parola" e la 

e si a essa per co1titutta1~e 
suo tempo. Si trovò spesso a essere c011n,:in11·n 

a esse avevano 
(cioè la 

pose la scrittura allo stesso 
Padre, e mostrò doveva essere sia r"f'"",,;.,1-.,., 

senza oermettiere 
e né per sottrazione. 

Nonostante questo, non 
disaccordo con gli insegnamenti ~~~~._,,u ... ~ .. 
tico Testamento. La 
la cattiva mtert>retaz10rte 

di suo 

e 
che era già stato scritto, 



Se le cose stanno così, e le prove sono così schiaccianti, 
dobbiamo aggiungere che il discepolo non è maggiore del 
maestro. Non è concepibile il cristiano che guarda a 

come suo Maestro e Signore possa avere la conce-
zione dell'Antico Testamento inferiore alla sua. Che senso 
ha chiamare Gesù "Maestro" e "Signore", se poi non si è 
d'accordo con Lui? Non abbiamo la libertà di dissentire, 
dobbiamo far nostra la sua concezione della Scrittura e dal 
momento che credette ali' Antico Testamento, ci dob-
biamo credere anche noi. Siccome Egli ubbidì a esso, lo 
dobbiamo fare anche noi. Con insistenza Egli appoggiò la 
sua autorità. 

Gesù prese ur~l>V'1veclu11tenttl venisse scritto il Nuovo 
Testamento. 

Nello stesso modo in cui Dio chiamò i profeti dell'Antico 
Testamento perché mettessero per iscritto e interpretassero 
le cose che faceva, e li "mandò" poi a insegnare ai figli di 
Israele, così Gesù chiamò gli apostoli perché mettessero per 
iscritto e interpretassero le cose che diceva e faceva; poi li 
"mandò" a insegnare alla chiesa, e addirittura al mondo. 
È questo il significato della parola apostolos, una persona 
' 'nandata" in una missione con un messaggio. Il parallelo 
tia i profeti dell'Antico Testamento e gli apostoli del Nuovo 
Testamento era intenzionale. Gesù scelse i Dodici perché 
stessero con lui per udire le sue parole, vedere le sue opere 
e testimoniare delle cose viste e sentite (vedi Marco 3:14; 
Giovanni 15:27). In secondo luogo, promise lo Spirito 
Santo per far ricordare loro il suo insegnamento, per com-
pletarlo e per condurli avanti in tutta la verità (Giovanni 
14:25-26, 16:12-13). Ecco perché Gesù poteva dire agli 
apostoli: ((Chi ascolta voi ascolta me; chi riceve voi riceve me; 
chi rifiuta voi rifiuta me'1 (vedi Matteo 10:40; Luca 10:16; 
Giovanni 13 :20). In altre parole, Gesù li investì della sua 
autorità, in modo tale che l'atteggiamento degli uomini nei 
confronti del loro insegnamento sarebbe stato un riflesso 
del loro atteggiamento verso il Suo. Più tardi, Gesù avrebbe 
aggiunto Paolo e presumibilmente qualcun altro al gruppo 
apostolico, investendo anche costoro della stessa autorità. 

Furono gli stessi apostoli a riconoscere questa singolare 
autorità conferita loro quali insegnanti della chiesa. Non 
esitarono in alcune occasioni al mettersi alla pari dei profeti 
dell'Antico Testamento, nella loro comune qualità di por-
tatori della "Parola di (per esempio, 1 Tessalonicesi 
2: 13). Essi parlarono e scrissero nel nome e con l'autorità di 
Gesù Cristo. Emanavano dei comandi e si aspettavano l'ub-
bidienza (per esempio, 2 Tessalonicesi 3 ). Dettero persino 
istruzioni perché le loro lettere venissero nell' assem-
blea pubblica, davanti ai cristiani riuniti insieme per l' ado-
.. "., ... ...,.u-...., ponendole così sullo stesso piano delle Scritture 
dell'Antico Testamento (per esempio, Colossesi 4:16; 1 
salonicesi 5:27). Da qui scaturisce la pratica, che continua 
fino al giorno d'oggi, di scegliere una lettura dell'Antico 
Testamento e una del Nuovo Testamento per il culto della 
chiesa. Nella lettera ai Galati si trova un esempio calzante 
dell'autorità apostolica Paolo, della quale l'apostolo era 
ben cosciente. Dopo aver valicato i Monti Taurini dell' Al-
topiano Galazio, con l'intenzione di visitare i Galati, Paolo 
giunse da loro malato. fa menzione di una certa defor-

mazione, forse una malattia agli occhi (Galati 4:13-16) e va 
avanti col dire: ((Voi non mi rigettaste né mi disprezzaste, ma 
mi riceveste come un angelo di Dio, come Gesù Cristo)) (v. 
14). Non solo lo avevano accolto come l'angelo, o il mes-
saggero di Dio, ma lo avevano ascoltato come se fosse stato 
Gesù Cristo in persona. Si noti che l'apostolo non li rimpro-
vera per questo. Non dice: "Che cosa vi è mai passato per 
la mente, portare a me il rispetto che spetta a Cristo". Al 
contrario, Egli approva il modo in cui lo avevano trattato. 
Non era solo una questione di cortesia cristiana, per cui 
erano stati pronti ad accogliere uno straniero. Era qualcosa 
di più. Avevano riconosciuto in un messaggero divino, 
un apostolo, che era venuto da loro nel nome e con l'au-
torità di Cristo. Perciò lo avevano ricevuto come se fosse 
stato Cristo. 

Non furono soltanto gli apostoli a comprendere l'autorità 
d'insegnanti era stata loro conferita; la stessa com-
prensione si riscontrò nella chiesa primitiva. Non appena 
furono morti tutti gli apostoli, i responsabili delle chiese 
capirono che era iniziata una nuova era post-apostolica. 
Ormai nella chiesa non si trovavano più personaggi con 
l'autorità di un Paolo, un Pietro, o un Giovanni. Il vescovo 
Ignazio di Antiochia è forse uno degli esempi più chiari e 
remoti intorno al 110 d.C. e sarebbe a dire poco dopo la 
morte di Giovanni, l'ultimo degli apostoli sopravvissuti. 
Mentre si trovava in viaggio verso Roma per essere giusti-
ziato, Ignazio scrisse varie lettere agli Efesini, ai Romani, ai 
Tralliani e ad altri. Spesso scriveva nelle sue lettere: "Non 
vi mando dei comandi, come Pietro o Paolo. Poiché io non 
sono un apostolo, ma un uomo condannato a morte". Ora, 
Ignazio era un vescovo della chiesa, uno dei primi testi-
moni delle origini dell'episcopato. Tuttavia, sebbene fosse 
vescovo, era consapevole di non essere un apostolo, di non 
possedere perciò l'autorità di questi ultimi. La chiesa pri-
mitiva comprese senza ambiguità questa differenza, tant'è 
vero che quando venne, nel terzo secolo, il momento di fis- i 

sare il canone del Nuovo Testamento, la prova di canonicità 
era quella di apostolicità. Le domande essenziali poste di 
fronte a un libro dubbio erano queste: è stato scritto da un 
apostolo? In caso contrario, è pervenuto dalla cerchia degli 
apostoli? Contiene l'insegnamento degli apostoli? Possiede 
l'imprimatur degli apostoli? Se si poteva dimostrare in uno 
di questi modi la sua apostolicità, il suo posto veniva assi-
curato nel canone della Scrittura del Nuovo Testamento. 

È di estrema importanza che oggi si recuperi questo 
principio della particolare autorità degli apostoli di Cristo. 
Ci sono, è vero, missionari e capi di chiesa dei quali si può 
dire che svolgono un ministero "apostolico", ma non esi-
stono apostoli come i Dodici e come Paolo che erano testi-
moni oculari del Signore risorto (Atti 1:21-26; 1Corinzi9:1; 
15 :8-1 O), e avevano ricevuto un mandato e una ispirazione 
speciale da Lui. Non abbiamo dunque il diritto di accanto-
nare il loro insegnamento come se fosse semplicemente un 
insieme di opinioni personali. Gli apostoli non parlarono 
né scrissero in nome proprio, ma nel nome di Cristo. 



Riassumendo, crediamo alle Scritture perché esse sono 
state convalidate da Cristo. Egli ha appoggiato l'Antico 
Testamento, ha lasciato delle disposizioni perché fosse 
scritto il Nuovo Testamento, e ha conferito agli apostoli 
la sua autorità. Riceviamo, dunque, la Bibbia dalla mano 
di Gesù Cristo: è lui che l'ha investita della sua autorità e, 
dal momento che abbiamo deciso di sottometterci a Lui, ci 
siamo decisi a sottometterci alla Bibbia. La nostra dottrina 
della Scrittura è strettamente legata alla nostra lealtà verso 
Gesù Cristo. Se egli è davvero il nostro Signore e Maestro, 
non abbiamo alcuna libertà di non essere d'accordo con 
Lui e la nostra concezione della Scrittura deve essere iden-
tica alla Sua. 

A questo punto, certe persone muovono un'obiezione com-
prensibile: "Le Scritture rendono testimonianza a Cristo e 
Cristo rende testimonianza alle Scritture", ci dicono, rias-
sumendo così con precisione quel che abbiamo detto sin 
qui. "Ma questa testimonianza reciproca", aggiungono, "in 
cui ciascuna parte rende testimonianza all'altra, non sarà 
un circolo vizioso? Non dà per scontata, forse, la verità che 
si vorrebbe dimostrare? Vale a dire, per dimostrare l'ispi-
razione della Scrittura, voi fate appello all'insegnamento di 
Gesù, ma credete all'insegnamento di Gesù solo in base alle 
Scritture ispirate. Non vi sembra sospetto?". 

In risposta si può dire: anche se questa obiezione è interes-
sante, essa non interpreta correttamente la nostra argomen-
tazione, che è lineare, non circolare. 

Mettiamola così: quando veniamo a contatto per la prima 
volta con la testimonianza biblica su Cristo, possiamo leg-
gere il Nuovo Testamento senza una dottrina preconcetta 
d'ispirazione. L'accettiamo semplicemente come una col-
lezione di documenti storici del primo secolo, come infatti 
esso è. Tuttavia, attraverso questa testimonianza storica, e 
a prescindere da qualsiasi teoria di ispirazione biblica, lo 
Spirito Santo ci porta alla fede in Gesù. Lo stesso Gesù in 
cui siamo giunti a credere, ci rimanda alla Bibbia e ci offre, 
attraverso il suo insegnamento, una dottrina della Scrittura 
che non avevamo quando abbiamo iniziato per la prima 
volta la nostra lettura. Egli ci fa capire a questo punto che 
la testimonianza storica della Bibbia è anche una testimo-
nianza divina, e che attraverso la meditazione umana dei 
profeti e apostoli, suo Padre rende testimonianza a lui. 

Nell'accostarvi alla Bibbia, vi pregherei perciò di ricordare 
il suo scopo importante: la Scrittura è testimonianza del 

nei confronti del Figlio. è finalizzata a lui. Ci 
dice: "Andate a lui per trovare la vita ... una vita abbon-
dante in lui". Perciò, qualsiasi interesse per il testo biblico 
che non conduca a un impegno più deciso a seguire Gesù 
Cristo, in fede, amore, adorazione e ubbidienza, è seria-
mente sfalsato. Un tale movente ci sottoporrebbe al rim-
provero di Gesù: "Voi investigate le Scritture, perché 
pensate di aver in esse la vita eterna; e sono proprio queste 
che rendono testimonianza di me; eppure vi rifiutate di 
venire da me (del quale esse rendono testimonianza) per 
avere la vita". 

La Scrittura (come soleva dire Lutero) è la mangiatoia o la 
"culla" in cui riposa il bambino Gesù. Che non ci venga in 
mente di ispezionare la culla e dimenticarci di adorare il 
Bambino. Si potrebbe dire che la Scrittura è quella stella 
che conduce ancora le persone sagge a Gesù. Non facciamo 

la nostra curiosità astronomica ci preoccupi al punto 
da farci perdere di vista la casa a cui la stella conduce, e 
insieme a essa, il Cristo-bambino. Oppure, si può parago-
nare la Scrittura alla scatola in cui viene messo in risalto il 
gioiello che è Gesù Cristo. Che non ci venga in mente di 
ammirare la scatola e di trascurare il gioiello. 

Il dottor Christopher Chavasse, già vescovo di Rochester, 
riuscì a spiegare eloquentemente questa relazione con le 
seguenti parole: "La Bibbia è il ritratto del nostro Signore 
Gesù Cristo. I vangeli sono la Figura stessa del ritratto. 
L'Antico Testamento è lo sfondo che conduce alla Figura 
divina, finalizzato a essa ed essenziale alla composizione del 
suo insieme. Le epistole fanno da vestito e da rivestimento 
alla Figura, perché la spiegano e la descrivono. Poi, quando 
nella nostra lettura biblica ci mettiamo a studiare il ritratto 
del suo insieme, avviene il miracolo, la Figura prende vita, e 
scendendo dalla tela della Parola scritta, il Cristo immortale 
della storia di Emmaus diventa il nostro insegnante della 
Bibbia, che interpreta per noi le Scritture e le cose che lo 
riguardano". (Luca 24:27). 

Come vedete, non basta avere una Bibbia, leggerla, amarla, 
studiarla e conoscerla. Ci dobbiamo chiedere: "Il Cristo 
della Bibbia è al centro della nostra vita?" In caso contrario, 
tutte le nostre letture bibliche saranno inutili, perché Cristo 
è il fine a cui tende il mezzo, è la Bibbia.4 

L'amore che Gesù Cristo provava per noi, nel momento 
della sua morte in sacrificio sulla croce, era tanto reale e 
sentito quanto lo erano i dolori lancinanti sofferti dal suo 
corpo. «Da questo abbiamo conosciuto l'amore: egli ha dato 
la sua vita per noi> anche noi dobbiamo dare la nostra vita per 
i fratelli" (1 Giovanni 3:16). Cristo deliberatamente sacri-
ficò la sua vita; lo fece per noi e lo fece per amore! <<Gesù) 
sapendo che era venuta per lui l'ora di passare da questo 
mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, 
li amò sino alla fine" (Giovanni 13:1). Ogni singolo passo 
che egli fece sulla via dolorosa del Gòlgota proclamava un 
esplicito: "Io vi amo! " 

4. Tratto dal libro di J ohn Stott: "La Bibbia per oggi", Edizioni 
Patmos. 



cosa disse a lui 
ag~rre<ji il soldato con la sua spada per «Riponi 
la sua spada al suo posto) perché tutti quelli che prendono la 
spada periranno di spada. Credi forse che io non potrei pre-
gare il Padre mio che mi mandi in questo istante più di dodici 
legioni di angeli? Come dunque si adempirebbero le Scrit-
ture1 secondo le quali bisogna che così avvenga?" (Matteo 

1..1 ...... ,... .......... La. nei scritture 
Testamento e, ancora 
assecondava le sue in 
mente tutto ciò era stato Pr<)tet1z:zat10, 

stra la suddetta affermazione Gesù: ((Come dunque si 
adempiranno le Scritture1 secondo le quali bisogna che così 
avvenga?" (Matteo 26:54). in non 

fuga, conosceva le Scritture. Sapeva già 
cosa sarebbe successo e di assecondare 

era stato pre-

2) si era incamminato strada 
per lì lo aspettava e la morte. 
"Mentre erano in cammino salendo a Gerusalemme1 Gesù 
andava davanti a loro; essi erano turbati:· quelli che segui-
vano erano pieni di timore. prese di nuovo da parte i 
dodici e cominciò a dir loro le cose che stavano per accadergli: 
'Noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio delFuomo sarà dato 
nelle mani dei capi dei sacerdoti e degli scribi. Essi lo con-
danneranno a morte e lo consegneranno ai pagani: i quali 
lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e 
lo uccideranno; ma dopo tre giorni egli resusciterà"1 (Marco 

3) e morì coscientemente e ...... ...,.uu·..., ... ok1.a.1 . .u ..... u ... ..._ 

i suoi si anche in cui cita le 
Isaia a se stesso: "Io ho presentato 

il mio dorso a chi mi percuoteva) e le mie guance a chi mi 
strappava la barba; io non ho nascosto il mio volto agli insulti 
e agli sputt 50:6). 

Non riesco 

UJ..l..UJ..1.Cl.J.J.IL,J., e usò 
perse:cutor·i. Presentò il suo dorso a 

e 

4) Pietro così, 

Cristo e sop-
la propria "Oltraggiato, non rendeva gli 

oltraggi:· sof/rendo1 non minacciava1 ma si rimetteva a colui 
che giudica giustamente" (1Pietro2:23). 

Gesù in grado di sopportare i e l'ingiustizia 
tagli perché sapeva il Padre suo vigilava su 
e aveva affidato il a suo è un 
giusto giudice. Dio si sarebbe preso cura della situa-

attmc:ne fosse giustizia. Per questa ragione la 
se~~uente att1erno.a2a011e vale sia per noi oggi, che per Gesù 

"Non fate le vostre vendette, miei cari, ma cedete il 
posto alF ira di poiché sta scritto: 'A me la vendetta; io 
darò la retribuzione', dice il Signore" (Romani 12:19). 

vuauiL1.u1i.::;.u1.i.::; la più chiara) att1erno.a2:10r1e 
estJrI1me la sua scelta consapevole di morire 

croce, la troviamo in al capitolo 10, versi 
17 e 18: "Per questo mi ama il Padre; perché io depongo la 
mia vita per riprenderla poi. Nessuno me la toglie, ma io 
la depongo da me. Ho il potere di deporla e ho il potere di 
riprenderla. Quest'ordine ho ricevuto dal Padre mio'' (Gio-
vallili 10:17-18). 

In passo mette in chiaro sacrifica la 
sua vita completamente di sua libera volontà. Non lo 

si sentiva obbligato in alcun modo a farlo per gli 
uomini. Non neanche le circostanze a costringerlo 
ad imposto per forza da 

momento Gesù teneva tutto sotto 
che si riconoscere il 

"egli ha dato la sua vita per not (1 Gio-

Quando leggiamo queste parole, allora dovremmo sentire 
l'amore che provato per noi. Il suo amore nei nostri 
confronti è stato così forte, soffrì e morì VOJlon1ta1·ia-
mente per salvarci. Io prego Dio faccia provare, 

a te che la potenza del suo amore, affinché 
more di Cristo ti costringa ... , "perché siamo giunti a questa 
conclusione: che uno solo morì per tutti: affinché quelli che 
vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto 
e risuscitato per loro)) (2 Corinzi 

Erwin Lutzer 

............ ,,"'U.'-'- l'Olocausto?', è la domanda degli 
,-1,,,,.,.. .... ..,, il massacro degli , si chiedono 

i cr1st1~m1, mentre i Kosovari vorrebbero sapere cosa 
facesse una sanguinosa 

a una tragedia come una 
LAA.,, ................ mc:urab:lle, o la morte prematura di un coniuge 
sottrarsi alla domanda: 'Ma Dio in momenti?' 



Ci se egli abbia mai sorrer1to 
mente: Dio è in grado di 1mmc:~de:sm1ar·sì 

pn:!gtne1~e e 
creato il mondo, è di gran lunga 
le persone che la pensano così, un Dio 
umano senza intervenire non è di aàori1z1,one. 

cosa rispondereste voi a uno scettico Forse 
gli ricordereste il sole e la pioggia, fanno crescere la 
semenza in modo abbiamo di 
fatto convincerà ben scettici. è vero 

la ma come la mettiamo con le m<m<ia2:i0111 
maggior parte la crosta ter-

terremoti. 
coJtlàlJCcmo una vita sana, mentre 

in o restano vittime di terri-
na1tura11. o malattie. Osservate con attenzione 

la natura: non riuscirete mai a se Dio se ne 
Tutto ciò mi una citazione di Dan-
"Ho accostato 

risposta è stata un segnale di,.,,,... ..... ,,.~~+·~ 

Forse presente scettico la 

riusciremo a farci as<:oltar·e 
non dimostriamo Dio si occupa veramente 

appunto per questo, non solo c01nnrer1df' 
ma sofferto stesso. 

Lewis scrive di essersi trovato spesso 

rore: 
in Dio. Il vero ...,,""' .. ''"'·"'''"' 

,.. .. ,,,r1a1,.,, di 

sioni"'. 



ca1~att:erist1<:he giuste per operare la dell'uma-
nità. Nessun uomo, o animale soddisfare le es1:gertze. 
Per rimuovere che ci separa da lui, è Dio stesso 

mettere a un sostituto. 
è proprio c10 Il profeta Isaia r1'''""'"'"'""" 

sione di Gesù come se fosse stato presente ai 
croce: '7uttavia erano le nostre malattie che egli portava) 
erano i nostri dolori quelli di cui si era caricato; ma noi lo 
ritenevamo colpito, percosso da Dio e umiliato! Egli è stato 
trafitto a causa delle nostre trasgressioni: stroncato a causa 
delle nostre iniquità; il castigo per cui abbiamo pace1 è caduto 
su di e mediante le sue lividure noi siamo stati guariti. Noi 
tutti eravamo smarriti come pecore) ognuno di noi seguiva la 
propria via; ma il Signore ha fatto ricadere su di lui !'iniquità 
di noi tutti" (Isaia 53:4-6). 

oum2:1or1e che egli stesso 
'-'-'--'--·"·-~"''"v per i nostri è diventato così 

i::..1.uLu.J.'·"' e il nostro sostituto; ci c011d.~mrtat1 alla 
pena eterna e pagato stesso la punizione 
a noi. Nel suo commento alla lettera ai _..,.,._,.UHUU, 

volendo sua grazia perdo-
........ ~ .......... ,.,, ........ senza per questo voler in 

il loro peccato, intenzionalmente 
esseri umani si 
suo " 

gettata suo mr110.tet1to 
scontro con un 

È rimasta 

1 .. n;u . .1.t:u . .1.uv con una signora, che 
mi come essere tanto sicuro mio rap-
porto con Dio. "Come fa a sapere andrà in cielo, se 
questo aereo dovesse , mi disse. Io le risposi: 

so il sacrificio di Gesù è tutto 
me affinché io possa sussistere 

momento che il è stato accettato 
comt>le1:an1er1te, io sono assolto completamente". 

scritto: del peccato consiste 
si erge a sostituto di mentre l' es-

·ern~n2:ior1e consiste nel che Dio diventa il 

sesta si fecero tenebre su tutto il paese1 fino ali' ora 
nona. E verso l'ora nona, gridò a gran voce: 'El~ En 

sabactàni?' cioè: 'Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?' Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: 
'Costui chiama . E subito uno loro corse a prendere 

una spugna e1 inzuppatala di aceto1 la pose in cima a una 
canna e gli diede da bere. Ma gli altri dicevano: 'Lascia, 
vediamo se Elia viene a salvarlo'. E Gesù, avendo di nuovo 
gridato con gran voce1 rese lo spirito'' (Matteo 27:45-50). 

Tutti sono d'accordo sul che Gesù sulla croce ha 
sofferto. La sua paura nel Getsemani, la sua espressione 
di dolore, le sue grida negli ultimi momenti testimoniano 
un dolore, una sofferenza del tutto personale. Che cosa è 
accaduto quando è morto? Davanti alla legge, egli è stato 
giudicato colpevole per i nostri peccati. L'innocente senza 
macchia è venuto a contatto con genocidio, stupro, adul-
terio, avidità, crudeltà e omicidio. "Egli ha portato i nostri 
peccati nel suo corpo, sul legno della croce, affinch~ morti al 
peccato, vivessimo per la giustizia1 e mediante le sue lividure 
siete stati guçwiti" ( 1 Pietro 2 :24). 

Il che amava suo Figlio, ha dovuto abbandonarlo 
brevemente; un fatto che ha reso ancora peggiore la soffe-
renza Il non è intervenuto né lo ha con-
solato. Uno ladroni crocifisso con Cristo lo scherniva: 
((Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!'1 (Luca 23:39). 
Sebbene Gesù fosse onnipotente, sebbene gli angeli dovet-
tero essere trattenuti, per non salvarlo dalla morte, Gesù è 
rimasto sulla croce perché Dio aveva deciso così. Il sacri-
ficio lo esigeva. Non da meravigliarsi che Isaac Watts 
abbia scritto: "Ben si nascose il sole nelle tenebre, quando 
Cristo, il potente creatore, morì per l'umanità, per il pec-
cato delle creature". 

Ma la domanda è: Gesù ha sofferto solamente in qualità 
di uomo, o anche in qualità di Dio? Ha partecipato tutta 
la Trinità alla sua sofferenza? O la natura divina è rimasta 
passiva e il si è limitato ad accettare il pagamento 
che Gesù gli ha offerto in quel giorno tenebre a Geru-
salemme? 

È che il grido di Gesù: ''Dio mio, Dio mio) 
perché mi hai abbandonato?" abbia lasciato tanto indif-
ferente il egli non abbia sofferto. Qualunque 
2:e1mtcJre sa se suo figlio venisse crocifisso, questi non 
sarebbe il solo a soffrire. di immaginarvi il rap-
porto molto stretto fra le persone della Trinità. Esse 
sono loro essenza, hanno una sola meta e un 
solo desiderio. Se Gesù ha sofferto come uomo, allora dob-
biamo sottolineare coraggiosamente che anche Dio 
ha sofferto. 

Dennis Ngien è professore all'Ontario Theological Semi-
nary e autore del libro: suffering of God" sof-
.1...._.1. ..... .u,~a di Dio); anch'egli sostiene che un Dio che non è 
capace di soffrire, non neanche amare. Se Dio non è 
in grado di immedesimarsi nelle sofferenze del suo popolo, 
è non arrivare alla deduzione che sia indifferente 

ci sta a cuore. "Dio soffre", dice Ngien, "perché 
vuole amare". Bonhoffer aveva ragione a scrivere 

carcere: "Solo un Dio sofferente è in grado di aiutarci". 
La sofferenza non è un segno di debolezza, essa comporta 
la decisione di amare. Per Lutero, noi saremmo perduti, se 
per noi fosse morto solo un essere umano. 

guardando Gesù sulla croce 



vediamo Dio. Non c'è 
renza 
sobriamente: {(Chi ha visto me, ha visto il Padre)' (Giovanni 
14:9). È semplicemente impossibile separare Gesù uomo 
da Gesù Dio. Dio è morto per gli esseri e genere 
di esseri umani! Degli esseri umani estremamente 
nemici. Dio poteva punire, o prendere su di sé la pum:;~1one. 
Ed egli ha scelto la seconda possibilità: così, soc1d1i;ta Jla H~gge, 
ma salva anche il colpevole. Ha preso su di sé la pumz1or1e 
che aveva decretato lui stesso e, la Scrittura non 
dice in alcun passo Dio sia morto. Il motivo risiede 
fatto che l'immortalità è un'imprescindibile caratteristica 
dell'essenza di Dio: {(. . . il solo che possiede l'immortalità e 
che abita una luce inaccessibile; che nessun uomo visto 
né può vedere; a lui siano onore e potenza eterna. Amen1

' ( 1 
Timoteo 6:16). Perciò, per poter morire, si è fatto uomo. Un 
ulteriore motivo per cui la Bibbia non esplicitamente 

Dio è morto è forse che Nuovo 
viene spesso presentato come il 

essere ma non separate 
ci ammonisce a non cadere in nessun dei 
parliamo solo del fatto che Cristo ha c.n.-i-·i-,,.t-t·.n. 

ignoriamo l'iniziativa del Padre. Se pa1:11aimo 
che Dio sofferto ed è morto, 1gnton.amto 
zione del Figlio [ ... ]Dio ha agito in cornp1.eta 
e attraverso Cristo". Uno scettico amtaneg~~rn1:0 
una volta: "Come ha potuto un Dio onnisciente e di amore 
permettere che suo fosse ucciso su una croce, per 
espiare i mte1 Perché non è sceso egli stesso 
andare Calvario?" E la risposta è: proprio quello 
ha in Cristo! " 

La dice: "Voglio bene a 
paura", bisogno di una nuova teologia. Se 

Dio l'ama. E se Gesù al suo dolore, 
Dio vi partecipa. che il cuore di Dio non si 

separare da 
bilità per sopportare il nostro 
quello di Dio", scrive Louis 
perso il in un incidente stradale, 
pastore della sua "Dov'era il tuo quando mio 
figlio è morto?" La risposta del pastore: ''Esattamente 
stesso posto dove si trovava quando è morto suo 

Siamo continuamente 
con la realtà della ""-1--1-,,, .. ,,,..., ,.,.,., 

pensano Dio si sia .. ,u,n1-i-•'.lf"A 

abbandonate nell'ora 
siamo desideriamo poter gettare uno sguardo 
cuore di Dio: vogliamo sapere che egli non soltanto il 
potere, ma sentimenti. visto tutti la sof-
ferenza dipinta sul viso di un uno 
suoi genitori non condivide il suo Possiamo essere 
contenti che il nostro celeste non sia così, non si 
limita a essere al corrente di tutto, ma si anche 
ni nostri sentimenti. 

vedere quanto sia grande 
del peccato del mondo, allora ,....,,,,.,.,-1,,..-,,. 

cuno ha una volta: "Là s'incontrano amore e gn:tsnz1a 
in una significativa catarsi di emozione . Non c'era 

"',...,.,,..,.,,.,.,..,'° umana per il nostro stato di allontanamento 
come sarebbe possibile che Dio sia giusto, 

ma ignori il peccato? E come potrebbe essere un Dio di 
amore e punire? Dio però, non è un essere umano. 
trova una una via non giusti-

ma nemmeno lo costringa a il suo amore. 
Sulla croce vediamo e la giustizia s'incontrano 
appassionatamente e si completano a vicenda. 

Se è stato Dio stesso a essere ucciso in Cristo, se è stato Dio 
stesso a permettere di sua spontanea alle forze 
male di circondarlo, allora trovato un punto, 

il cristianesimo si distingue da tutte le altre 
gioni. Il cristianesimo dice Dio si è lasciato maltrattare 
vo.Lontta1:1arne10.te dalle proprie creature. 

il nostro stato di creature continua a 
Dio non è contento di vederci nel dolore, ma ha degli obiet-
t1v1 nascosti, m vista egli cosa. Pensate 

sua promessa: {(Quando dovrai attraversare le acque) io 
sarò con te; quando attraverserai i fiumi: essi non ti sommer-
geranno)· quando camminerai nel fuoco non sarai brudato e 
la fiamma non ti consumerà1

' Le ter-
restri vengono sentite 

Forse conoscerete una storia raccontata 
Ebreo con il Nobel e c::nf"\1'',n:ruH:c;:111rn 

concentramento nazista. testimone 
,....,,.,...,,,..,....,.,,....,,.,,....,,,. di uomini e un ragazzo I 

uomm1 morirono mentre il ragazzo rimase 
appeso forca, ancora per una mezz'ora. 

Dietro a qualcuno mormorò: "Dov'è 
Era la ,-1,......,...,,,,....,,.,,,, che Wiesel si poneva. Allora una voce inte-
riore gli "Dio è lì, appeso 

Come 1nt-Prr-,.rph;;i1m.n. queste ,...,..,,,....,,.., 
che Dio trova in mezzo 

per le crudeltà. 

Le nostre non vengono osservate 
se ne interessa soltanto una tanto. Dio 

di immedesimarsi nei nostri 
in qualità sommo sacerdote, 

debolezza, e 
fa lo stesso. gio-

fede dopo 
è stata assassinata io dico: "Dio 

di questo e soffre insieme a te!" Dio non è 
r!UT.c>n"f-'11-"A H•n~~n,,.-.1ll/> perché, a caduta pec-
cato, è stato costretto a vedere tanto male. r\learn:ne 
di insensibile, il suo 

donna con la 



vive con un marito e insensibile, dico con convin-
zione: "Dio con te". Dio ci ama di un amore eterno. 
Se la amore ha un peso, allora 

"'"'""r1 1n 1
r1

1
"' i nostri dolori. "Come un padre è 

pietoso verso i suoi figl~ così è pietoso il Signore verso quelli 
che lo temono. Poiché egli conosce la nostra natura; egli si 
ricorda che siamo polvere)) (Salmo 

sll<:!ll2:to. Lui sa, comprende e compassione. 
vicino al suo cuore. Quando 

perseguitava i cri-
perché mi perseguiti?)) 

aveva sentito i 
momento le 

deità sono un'unica entità, sono sicuro il 
stessi sentimenti. 

fami-

.LU'•'-.!.JL'U.l.<0<<.<4 e 01...U:O.ULIV 

sicuro e scomparve nell'oscurità. 

Il giorno suc:ces;s1vo. si riunì per consigliarsi su 
cosa fare ....,.,.,u. ...... , ... .u,v. Sarà stato per o per 

ma ad ogni modo essi supposero che si trat-
..,..,. ... u,., ....... .., particolare, perché era sopravvissuto al 

Un uomo, noto per la sua saggezza, 
'-'"·uu.u..u·v, un altro, noto per la sua nccnt~zza, 

dHiCUtSSllO!lle si protraeva, un giovane sconosciuto 
mezzo di avere per 

punto mostrò 
ustioni recenti della notte prece-

salva:tor·e e perciò insistette il bamtuno 

nven1d1c:ar1.o per sé il nostro u=v a.L•,. L 

nonnoet:ter aveva solo un Dio 
"'""1 ..... ,,.,.."""''~'°' è in grado di aiutarci. 

il mistero della sotterienz:a. ooss1arr10 
riusciamo a sopportarla 

e il 

siamo continuamente '°''""''"'-1-; .. ,.,.,.,.1-,.,.;-, 

peccato. 

zione ..,...,,....,.,.,, .. ,,. 
zio ne 

((Quando stendete le mani, distolgo gli occhi da voi> anche 
quando moltiplicate le preghiere) io non ascolto; le vostre 
mani sono piene di sangue)) 

... ,..._, ........ '"' ... '" non 
sono incapace di pregare con 
In questo caso, seri ostacoli le ali della pre-

tua vita. Nel nostro testo, il Signore ((Io 
non ascolto le vostre preghiere perché sono piene di sangue)'. 
Questo pensiero è espresso pure in Isaia 59:1-3: ({Ecco) la 
mano del Signore non è troppo corta per salvare) né il suo 
orecchio troppo duro per udire; ma le vostre iniquità vi 
hanno separato dal vostro Dio; i vostri peccati gli hanno fatto 
nascondere la faccia da vo~ per non darvi più ascolto. Le 
vostre mani infatti sono contaminate dal sangue) le vostre 
dita dalt iniquità; le vostre labbra preferiscono la menzogna) 
la vostra lingua sussurra perversità1

). 

il le 
Sono contaminate 

No! Non discolparti 

tuo cuore vi è 
tua vita, Dio si 

Lo noti tu stesso il 

sec:ontdo ostacolo l'esaudimento delle tue 
prc:gtne1~e si trova in Isaia 59:3: ((Le vostre labbra preferi-
scono la menzogna, la vostra lingua sussurra perversità)'. Non 

una potenza estranea s'impadronisce di 
a pronunciare parole negative, 

quatc:ne cosa assai """"""+·1 n"' 
tore, un servitore dell'Evangelo? H~,~~~,..,~ 
la mano contro 
pia è una delle cose Pe1Q:21on 
io un certo .u.oLL .... JL.tv. 

-..vi.u.u:u ..... Tu vieni da me e 
tuo conto. Nell'istante 

stesso in cui cose, il legame invisibile 
comunione e me si spezza. rivedo questo 

mi comporto con 
la spina ~u'lrPif•n'lta 
lo sente assai 



o ripetendo delle maldicenze, delle cai:umue, 
di cui non potresti provare la veridicità .... ~,_.._, ................. 
cose sono un'abominazione davanti a Dio. 
pregare quanto vuoi, il Signore chiude il 
esso resterà chiuso per tutto il tempo non ti e non 

al maldetto, al malfatto, al malpensato. Se sei 
sicuro che qualcuno non cammina come r1,... . .,,..,, .......... "" ,..,,.. .. ,, .. .,.,,, 

al Signore, e a personalmente, ma non 
a nessun'altra persona. Salmo ai versetti 1 a 3, è 
scritto: "O Signore) chi dimorerà nella tua tenda? Chi abiterà 
sul tuo santo monte? Colui che è puro e agisce con giustizia, e 
dice la verità come l'ha nel cuore; che non calunnia con la sua 
lingua) né fa male alcuno al suo vicino, né insulta il suo pros-
simo''. Te lo ms1stentemente: pent1t1 
hai commesso con la tua lingua e con la tua penna. "' .............. ,,, 

chiacchiere, perché la Bibbia dice in Prc)ve:rbl 
<Wella moltitudine delle parole non manca la colpa, ma chi 
frena le sue labbra è prudente)). 

Il terzo ostacolo alla vita di preghiera ci è indicato in 1 Pietro 
3 :6-7: ({ ... della quale (Sara) voi siete diventate figlie facendo 
il bene senza lasciarvi turbare da nessuna paura. Anche vo; 
mariti: vivete insieme alle vostre mogli con il riguardo dovuto 
alla donna, come a un vaso più delicato. Onoratele, poiché 
anch'esse sono eredi con voi della grazia della vita, affinché 
le vostre preghiere non siano impedit/'. persone spo-
sate, siete di pregare, se qualche cosa non va come 
dovrebbe nella vostra vita Sara ... h.,,. ... ~,.T,, .. 

signore suo marito, ma aveva gli stessi suoi di grazia. 
La donna deve essere sottomessa a suo marito, perché egli 
è il capo, come Cristo è il capo della secondo 
sini 5:22-25. Capo, non significa r1 1 r·rnr ........ "" r, .. ,,"'..,,,... 

affatto! Al contrario, 1 Pietro esorta l'uomo a onorare 
sua moglie, affinché venga a ostacolo alle sue pre-
ghiere. Tutte le dissonanze e i vostro matri-
monio provengono dal che Gesù Cristo crocifisso 
non è fra voi. Le unioni che hanno Gesù come centro sono 
matrimoni Quando nel bel mezzo di una discussione 
i "Io" coniugi si avvicinano, minacciosi, è 
di loro e, in lui, si ritrovano di nuovo e d'accordo. 
La donna prende nei confronti marito il posto che le 
è indicato giacché lo ama, e lo stesso fa il marito giacché 
ambedue amano il Signore. coppie: vivete in 
tal modo che nulla impedisce le vostre preghiere? Se dove-
ste rispondere negativamente, allora umiliatevi, e sb1rrn::atev1 
a farlo, giacché il tempo è breve! 

Il quarto ostacolo, serio, alla è la disubbi-
In 28:9 leggiamo: <'Se uno volge altrove gli 

orecchi per non udire la legge, la sua stessa preghiera è un 
abominio)). La legge è la parola di Dio. Il Signore 
così che la preghiera di colui che le del suo 
cuore alla parola di (ascoltare, linguaggio biblico, 
significa obbedire a quello che Dio dice) è un'abomina-
zione. 1 Giovanni 3 :22 afferma con e sicurezza: " ... 
qualunque cosa cn1ecLia1no 
((Perché osserviamo i suoi comandamenti". 

Ho sovente osservato nelle riunioni di sarnu1ca,z1cme 
quando lo Spirito Santo aveva diretto la spada della 
contro i credenti, e io invitavo 

ti dona in questo 
la sua parola viva in te. 

Tu~ ~nn~ 
in questo istante 

ns·oo1nd1 di sì con tutto il cuore, 
tu diverrai un intercessore. Non 

riceverai per mezzo 

5. Tratto dal libro di Wim 
Chiamata di mezzanotte, Svizzera. 



mai scritto. Con le mani si compiono azioni di cui in seguito 
non ci si ricordare. 

Un grande uomo di Dio una volta disse: ha un 
per quanto riguarda le sue mani". Lo stesso vale 

per me e per te. 

Permettimi di chiederti: "Cosa si può fare delle mani spor-
di tutta un'umanità? Cosa ne sarà delle mani di un 

mondo che va incontro al giudizio, se non c'è nessuno che 
possa lavarle?" 

Nell'ora del Golgota il Dio vivente ha caricato le mani di 
suo figlio della maledizione di tutto il mondo e ha detto: 
"Figlio mio, porta tu la maledizione delle mani dell'Est e 
dell'Ovest, del Nord e del Sud, dei giovani e degli anziani. 
Ff'•"'nr111a tu!" 

Poi gli hanno infilato dei chiodi in quelle mani e le mani di 
tutto il mondo sono state Ma le tue e le mie mani 
non sono state ~.,,.~ ... ~ ..... 

Questo è il messaggio croce. 

Osserva i piedi dell'uomo crocifisso, i piedi di tutta un'uma-
nità. Non si nota nulla dell'agitazione che sentiamo in noi e 

ci accompagnati le notti a cui non vogliamo 
pensare. Non hai forse percorso anche tu delle vie che 

non vorresti ricordare? Non hai mai esperimentato 
com'è quando ci un desiderio sfrenato di qualcosa, 

ci trascina e ci porta a bruciare la vita prima ancora che 
sia veramente iniziata? 

fra noi non vogliono più pensare a determinati sen-
t1en percorsi, non possono più farlo; non vogliono 
rer1at:rs1 conto di essere andati lungo vie sarebbe meglio 

hf'<'>f"lrlPf'P mai.., 

n1~i·At"lirA creatore del cosmo, ha preso un giorno 
tutta l'umanità e ha caricato i di tutti 

uom1m su Cristo, dicendogli: prendi 
tu la maledizione di tutto il mondo; ti prego, portala tu . 
.... u ..... u,, .... ,,,~ ... gli uomini e le non avranno alcun posto 

scaricare la maledizione loro vita". 

Così hanno i con dei Ma i tuoi piedi 
non sono stati colpiti. 

è il messaggio croce. 

E il corpo? Osserva questo corpo 

Ho visto una una trasm1ss1one sui nei campi di 
concentramento e poco tempo dopo un libro illustrato sui 

Vietnam. È spaventoso cosa si può fare con i corpi 
gente. 

avranno sperimentato di persona come si possono 
,,.,..,,. .. ,.,.,,,.o i corpi. Ma il Dio vivente un giorno ha 
preso tutta la maledizione che pesava sui numerosi 
di mondo, l'ha caricata sul corpo suo figlio e ha 

"Figlio porta anche questo. Porta la maledi-
dell' umanità. Ti chiedo di farlo 

menti gli uomini non avranno alcun posto dove portare la 
maledizione del proprio corpo". 

Poi hanno frustato e :flagellato il corpo di Cristo. Ma il tuo 
corpo non è stato colpito. 

Questo è il messaggio della croce. 

E la testa, sede dell'intelletto umano e del buon senso? 
Succede anche a te talvolta di essere incredibilmente fiero 
dei suoi pensieri? Di pensieri che si vorrebbero reprimere 
e non se n'è capaci? 

L'odio è una cosa che ha a che fare con i pensieri. La pas-
sione è anch'essa una cosa che ha a che fare con i pensieri. 
Voler dimenticare, perché non si riesce più a sopportare un 
ricordo: anche questo ha a che fare con i pensieri. Prima 
di combattere una guerra, le bombe devono essere ideate. 
Prima di sedurre una persona, la seduzione deve essere 
pensata. Prima di compiere determinate azioni, per eli-
minare certe persone, dobbiamo rifletterci sopra. Tu sai 
certamente come vanno queste cose nell'uomo. Un giorno 
l'Iddio vivente ha preso tutti i pensieri del mondo, tutta la 
maledizione che pesa su di noi, tutto quello che è stato, o 
che sarà ideato in futuro, e li ha caricati sulla testa di suo 
Figlio, vi ha posto sopra la corona di spine e ha detto: "Ecco 
come corono il vostro pensiero". E la testa venne coronata. 
Ma la tua testa non è stata colpita. 

Questo è il messaggio della croce. 

Se c'è qualcuno che non riesce più a capire se in questo 
mondo esiste veramente ancora un po' d'amore- e talvolta 
c'è veramente da dubitarne - e che dice: "Non so più se 
esiste un Dio e se lui si occupa ancora di noi", vorrei por-
tarlo con me sul Golgota, fargli vedere il Signore crocifisso 
e dirgli: "l'Iddio vivente ti ha amato tanto da caricare suo 
Figlio di tutta la tua miseria, perché tu possa avere un luogo 
dove poterla scaricare". 

Questo è il messaggio della croce. 

Ti sei mai reso conto che Gesù ha pagato per le tue colpe 
personali? Che lui è stato inchiodato sulla croce al posto 
tuo? Che ha espiato totalmente tutti i tuoi errori? 

ciò significa vera "grazia"? Che per questo motivo -
riguardo alla tua salvezza eterna - tutto è stato pagato e 
compiuto e devi solo accettarlo con :fiducia per te per-
sonalmente? tu non potrai mai andare in "paradiso" 
per i tuoi propri meriti? Sì, tu devi smettere di tentare 
di arrivarci a che invece puoi affidarti a Gesù Cristo? 

La vera libertà inizia quando c'è il perdono e quindi la 
dalle proprie colpe. Questa nuova libertà è in grado 

di permeare tutto l'essere e tutta l'esistenza. Ti auguriamo 
di tutto cuore di voler sperimentare tale libertà. 



"Ma Dio, che è ricco in misericordia, per il grande amore con 
cui ci ha amati: anche quando eravamo morti nei peccati: ci 
ha vivificati con Cristo (è per grazia che siete stati salvati)1 

e ci ha risuscitati con lui e con lui ci ha fatti sedere nel cielo 
in Cristo Gesù, per mostrare nei tempifuturi l'immensa ric-
chezza della sua grazia, mediante la bontà che egli ha avuta 
per noi in Cristo Gesù" (Efesini 

Quando leggo questi versetti in Efesini, rimango sempre 
stupito. Pochi passi entrano in modo così profondo nella 
caratteristica del Vangelo e ci portano un disegno così com-
pleto come questo: infatti, ci mostra la Buona Novella di ciò 
che Dio ha fatto per noi e di quello che fa in noi e con noi. 

Il Vangelo non è soltanto una dottrina teorica, una costru-
zione del pensiero, il Vangelo influisce sulla vita intera di 
un cristiano. Perché Dio ci ha vivificati con Cristo, quando 
eravamo ancora morti nei nostri peccati ... e con Cristo ci 
ha trasportati nel regno cieli. 

Che cosa succederebbe se iniziassimo a guardarci alla luce 
di questa realtà? E chi di noi può affermare di vedersi 
sempre in quest'ottica e con questo concetto come cri-
stiani? O il mio essere cristiano consiste forse nel cercare 
di migliorarmi o di fare qualcosa da me? L'Apostolo Paolo 
descrive questo in modo completamente diverso. Per lui 
l'essere cristiano consiste in primo luogo in quello che Dio 
ha fatto per noi. Ora ci sono cristiani che ritengono che 
le benedizioni menzionate in questi versetti si avvereranno 
solo in futuro per noi. Questi confidano nel fatto che Cristo 
è morto per noi, che è risorto e che è tornato in cielo, e 
quindi credono: "Com'è avvenuto con Gesù, così un giorno 
succederà anche con noi, se abbiamo creduto in Cristo". 
Sono completamente d'accordo su questi punti; penso però 
che Paolo qui parli di cose che possiamo già esperimentare 
in questa vita, non appena siamo nati di nuovo per mezzo 
della fede in Gesù. Non credo che Paolo volesse solo dire 
agli Efesini quello che sarebbe accaduto con loro in 
Credo invece che a Paolo stesse a cuore di renderli attenti a 
qualcosa che è già successo nella loro vita. 

Un argomento a di questo ragionamento è che 
descrive questa questione capitolo uno, con queste 
parole: (( ... a/finché sappiate a quale speranza vi ha chiamati, 
qual è la ricchezza della gloria della sua eredità che vi riserva 
tra i santi, e qual è verso di noi: che crediamo, l'immensità 
della sua potenza. Questa potente efficacia della sua forza egli 
l'ha mostrata in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece 
sedere alla propria destra nel cielo, ... '' (Efesini 1:18b-20). 
Paolo sta qui pregando Dio per gli Efesini, perché vorrebbe 
che riuscissero a capire quello che Dio stava facendo in 
quel momento nella loro vita e questa conoscenza li 
potesse portare a lodare Dio per il suo operare vita. 

E un secondo argomento Paolo lo fornisce in 2:5: 
a ... anche quando eravamo morti nei peccati, ci ha vivificati 
con Cristo (è per grazia che siete stati salvati) ... ". 
queste parole descrivono qualcosa è già diventato ope-
rativo. Non possiamo dividere qualcosa che la di 
Dio ha congiunto. La mia salvezza comprende una 
zione ma, a Dio, ha già iniziato ora! 
che Gesù sperimentato di persona (vale a 
l'ha risuscitato dai morti, l'ha glorificato e in 
cielo) questo, un giorno, lo anche noi; ma 
a livello spirituale è già un successo in noi: "In noi che cre-
diamo, secondo la della sua potenza". 

Lo stato d'un cristiano si distingue già ora da quello di un 
non credente. Colui non è morto nelle sue tra-
sgressioni e nei suoi peccati. Agisce secondo i di 
questo mondo e segue il principe della potenza dell'aria, 
quello spirito che regna oggi negli uomini ribelli. Si 
influenzare dalla sua natura peccaminosa e dai suoi oensieri 
egoistici (vedi 2 :2-4). 

Effettivamente un cristiano è in netto contrasto con questo: 
è stato risvegliato, vive e, in Cristo, siede alla destra di Dio. 

non riconosciamo questo come una verità reale, non 
riusciremo mai a capire veramente la differenza che c'è tra 
la nostra vecchia vita e ora, e non riusciremo a compren-

quanto profondo è l'effetto la salvezza ha su di noi. 

Forse tu ti chiederai: "Ma come Dio potuto compiere 
questo meraviglioso nella mia vita?" La risposta è: 
"Insieme a Cristo! " 

Non ti sei accorto come la scrittura continua a ripeterlo? 

"Quando eravamo morti nostre trasgressioni siamo 
stati vivificati insieme con Cristo" e "risuscitati e 
nelle regioni celesti con Cristo " Ci troviamo ua'va.u1u 

a uno dei grandi miracoli del piano di Si tratta 
del miracolo di essere stati uniti a Cristo. Questo miracolo 
viene citato in parecchi passi della Un passo mera-
viglioso a questo proposito lo troviamo in Romani 5 e 6. 
In 1 15 e 2 Corinzi 5 ne troviamo altri e alla 

del secondo dell'epistola ai ce 
lo rivela così: "Sono stato crocifisso con Cristo: non sono più 
io che vivo, ma Cristo che vive in me! La vita che vivo ora 
nella carne, la vivo nella fede nel Figlio di Dio il quale mi 
ha amato e ha dato sé stesso per me" (Galati 2:20). Non tro-
vate parole scritte da Paolo, ispirate dallo 
rito sono meravigliose? Sono rattristato se penso 
questo nostra unione a Cristo, viene citato 
così raramente nelle nostre- .. ~, .. -.... ~ ... ~ 

Si ha anzi l'impressione 

un vero cristiano è 
Cristo". 

Che cosa significa, quando la Bibbia dice 
Cristo"? diverse di 
Bibbia. Da una parte si descrive la costituzione di un patto. 
In Romani 5:12-21 Adamo ci viene presentato come capo, 



un con 
co1mttre1ndieva un incarico e un avvertimento. 

patto e, come rap-
pmuw:me di 

cosa. è venuto in questo 
preso su di sé la di Dio per nconicrnare 

nuova creazione. In 
costituzione di questo patto tra i ,... ... ?~rl"'·nt-1 

ai suoi d1scet>ol1 
va ((Io sono la vite, voi siete i tralci. Colui che dimora 
in me e nel quale io dimoro, porta molto frutto; perché senza 
di me non potete fare nulla" Una re.l:aZH)ne 
come Gesù la non è niente 
di Una vite e i 

stesso sangue 
verso il mio 
re1a.z1011e di 
zione vita. 

per mezzo pos-
cose: da una parte riceviamo la 
tramite il il nostro capo. 

Per vita cristiana ((Non c1 è dunque 
più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesùv 
, ...... ,_,u .... u..u ... 8:1). Un cristiano non è una persona spera 

IJ'-J.<uvuv. Non è uno spera 
ra~~g1un,ge1~à il punto sarà capace 

per essere accettato 
un cristiano è "Ho il passo 

morte vita. In Cristo sono morto e risorto. Senza 
Cristo non mai essere un cristiano! sono 
morto con Cristo, ora non vivo né per il peccato né per 
la o sotto di Dio. Non vivo nel mio io, ma 

vive in me". È questa la tua situazione? Sei 
senso e sei stato risvegliato a una nuova 

vita? Puoi '( ... la legge dello Spirito della vita in Cristo 
mi ha liberato dalla legge del peccato e dalla morte') 

, ........ ;u.1.•e<u.1. 8:2)? Ti senti vivo? Dio 

tua vita. 

"Egli illumini gli occhi del vostro cuore) a/finché sappiate a 
quale speranza vi ha chiamati, qual è la ricchezza della gloria 
della sua eredità che vi riserva tra i santi, e qual è verso di 
noi: che crediamo) l'immensità della sua potenza1

) ,_._,,_,,_.,,...,,.u. 

le braccia lunghe, può giungere fino al 
msegr1a questa verità con il simbolismo 

durante la preghiera. "Eleviamo 
le mani e i nostri cuori a Dio nei cieli/1' 3:41). 

est:ament:o ne troviamo un primo esempio a 
battaglia di Israele contro gli Amalekiti, 

quando il popolo di guidato da Giosuè combatteva 
mentre teneva le mani alzate in segno di supplica-
zione. Leggiamo: ((E quando Mosè teneva le mani alzate1 Isra-
ele vinceva Amalec. Ma le mani di Mosè si facevano pesanti. 
Allora essi presero una pietra, gliela posero sotto ed egli si 
sedette; Aaronne e Cur gli tenevano le mani alzate1 uno da 
una parte e l'altro dal!' altra. Così le sue mani rimasero ferme 
fino al tramonto del sole. E Giosuè sconfisse Amalec e la sua 
gente passandoli a fil di spada. Il Signore disse a Mosè: 'Scrivi 
questo fatto in un libro, perché se ne conservi il ricordo, e fa 
sapere a Giosuè che io cancellerò interamente sotto il cielo la 
memoria di Amalec'11 

Le nostre mani giungono spiritualmente al trono di 
Dio. È vero puoi recitare delle preghiere non vanno 

in alto della tua testa, ma quando preghi nello Spirito, 
secondo la volontà di Dio e nel nome di Gesù, la tua pre-
ghiera raggiunge il cielo! 

In 1 Timoteo ci esorta: "Io voglio dunque che gli 
uomini preghino in ogni luogo1 alzando le mani pure1 

senza ira e senza dispute)). (1 Timoteo 2:8). Ciò significa 
dobbiamo elevare le mani ogni volta 

ertamlente no. Dio piuttosto vuole 
noi a lui i nostri cuori e le nostre anime. "A te, o 
Signore1 io elevo l'anima mia'1 (Salmo 25:1). "Rallegra l'a-
nima del tuo servo1 perché a te, Signore1 io elevo 11 anima mia'1 

(Salmo 86:4). ({Al mattino fammi udire la tua bontà, perché 
in te confido; fammi conoscere la via da seguire, poiché io 
elevo l'anima mia a te" (Salmo 143:8). Sia eleviamo 
teralmente le mani, o meno, è nello spirito e nell'essenza 
stessa della preghiera che noi innalziamo a i nostri 



r-t1"'""""1"'f'•.,.h,,. .. ,; mai il momento in anni 
sentii di pregare per mio 

solo in casa. A un certo 
per 

A causa scrivere a mio 
pranzo del giorno successivo. 
so che cosa ciò possa s1g:m:tllca1re 
cesso qualcosa. Da giorm 10 sto intensa-
mente e sto pregando per te. Ieri pomeriggio, mentre ero 

mia camera, mi parve nll'';rroh'f'•AnHH'A 

di essere accanto a te, con la mano tua 
spalla". Stavo per continuare a scrivere quando sentii bus-
sare porta. Era un fattorino delle poste mi conse-

Vi era scritto: "Dio è il mio Signore. Ho 
sione. per il tuo mseg11anner1to, 
Giovanni". Caddi in ~·-·~~~ ... ,,~ 
vano mie guance. Dio mi aveva concesso 
con una mano al trono e toccare con 

di mio giorni dopo mi giunse la 
cosa. Nel preciso istante 

,_ .......,_ ..... u,_, ......... in egli, 
il suo cuore al Signore. 

Giugno del 
ruuzt::.1.e:s per una riunione str·aordima.rrn 

a:rrtmimH;tntzl<me della nostra società missionaria. Mi tro-
vavo a Landour, a duemila metri 
malaia, e quella sera sarei dovuto per gli Stati Uniti. 

nel mio e sbrigavo la quando 
cominciai a stare male. Mi venne alla gola e mi sentii 
preso Mi misi a pregare i miei famigliari 

non si accorgessero di quanto stavo 
mi lasciato Più 

fermata 

nostra carrozza non mia aumentò 
contro la nausea e il di testa. Pensai: 

incontrare un e di 
mentre il treno avanzava 

recente "Se 
pregato per me. Non so 
la sua 

...................... " a Los Angeles, trovai una 
e vi lessi verso le 21: 15 

.._,"'u'"'''"'"'"·• lo scrivente si era to1~te1nente 
pregare per me. si trattava proprio di 

io abbia reallmen1:e 

or1~gt11e1ra aveva percorso 
las1cia1:0 il suo tocco su di un 

mi portava lontano. 

non sperimentiamo più spesso gli della pre-
ghiera? Forse pochissime persone sviluppato un 
orecchio sensibile voce Spirito Spesso 
siamo troppo lontani dal Signore per essere sensibili 

comunque la realtà rimane: la pn~gtne1:a 
J.UJ..lj::;J.-''"'' può arrivare al e a angolo 
qua1s1tas1 momento. In un certo senso, la on~e:tneira 
me01a1con delle di Dio. 

mediazione 
me:dHtz1cme presso il trono 

.L.U.UV'"'-''"' 2:5 scrisse: «Infatti e' è un solo Dio e anche un solo 
mediatore fra Dio e gli uomin~ Cristo Gesù1 uomo ... " 
tre versetti dopo, aggiunse: ((Io voglio dunque che gli uomini 
preghino 'in ogni luogo1 alzando mani pure1 senza ira e senza 
dispute1

'. 

Dio vuole si sia in tre per mterc:ed·ere 
vive sempre per per noi 
ora sta intercedendo per noi alla 
8:34). Dio Spirito per noi con sospiri 
ineffabili (Romani 8:26). Ma, secondo il di la 



loro benché continua, è sino a 
quando noi non uniamo a essa la nostra. Cristo prega 
dal trono cieli, con il Ma a noi, 
deboli e salvati per la grazia di è 
stato dato di il e di 
toccare il trono stesso di Dio. E a questo di 
preghiera Dio ha stabilito è completa. In un senso sacro 

pa1~tec:1m_amLo con Cristo nel mediare le benedizioni di 
e Dio il mondo mediante la nostra preghiera. 

La preghiera ci mette in grado toccare con una mano il 
trono di Dio e con 1' altra i bisogni mondo! 6 

2 

((Ora, il Signore è lo Spirito; e dove c'è lo Spirito del Signore, 
li c'è libertà. E noi tuttz~ a viso scoperto, contemplando come 
in uno specchio la gloria del Signore) siamo trasformati nella 
sua stessa immagine, di gloria in gloria1 secondo l'azione del 
Signore, che è lo Spirz'td'. 

3:17. messo in evidenza come Cristo sia la 
dell'Antico Testamento. Qui mette questa verità nuo-
vamente in risalto, dicendo: ora, il Signore è lo Spirito. La 
gran parte versioni ha Spirito con 
maiuscola, intendendo lo Spirito Santo. Ma il contesto 
indica che il Signore è lo spirito Testamento 

stesso modo in cui "la testimonianza di Gesù è lo 
della (Apocalisse 19:10b). Ciò si pro-

soltanto nell'Antico Testamento trova il adem-
pimento in Cristo. 

c'è lo Spirito del Signore, lì c'è libertà: dovunque 
Gesù Cristo è riconosciuto come Signore (o lì c'è 

dalla schiavitù della 

senza 

solam.ernte Mosè aveva 
Sotto il nuovo patto 

,..,,.,. .... +,,,..,..., .. ,.,,.,.,,. la 

missionario in 

6. Tratto dal libro, di Wesley L. Cambiare il mondo con 
la Edizioni centro biblico, Casoria (Na),1992. 

Il passo successivo consiste contemplare come in uno 
specchio la Signore. Lo specchio è la Parola di 
Dio. Accostandoci alla vediamo il Signore Gesù 
rivelato in tutto il suo splendore, quantunque non ancora 
"faccia a bensì solamente riflesso nella Parola. 

Notiamo noi contempliamo è la gloria del 
Signore. Paolo non fa tanto riferimento alla bellezza 

di Gesù, uomo vissuto sulla terra, quanto piuttosto, 
sua gloria alla sua esaltazione alla destra di 

Dio. La gloria Cristo, come Denney fa notare, risiede nel 
fatto che: il trono del è capo della 

elargitore di tutta la della 
grazia futuro del mondo, conquistatore di 

potenza ostile, intercessore per i suoi e, in breve, tito-
lare di tutta la maestà appartiene al suo 

Fissando lo sguardo gloria Signore Gesù Cristo 
risorto, asceso esaltato, siamo trasformati nella sua stessa 
1mm.:tg1Jae, di in secondo l'azione del Signore, 
che è lo Spirito. Questo è, in breve, il segreto della san-
tità cristiana: avere lo sguardo fisso su Cristo. Uno sguardo 
introspettivo non altro che sconfitta. Non lo 
sguardo non porterebbe altro che 
sione. Ma sulla Signore. È così diverremo 
sempre 

...__,,._,. __ ,,,_u meraviglioso processo di trasformazione si manife-
sta di gloria in gloria, ossia un grado di gloria a un altro. 
Non si tratta di una trasformazione immediata. Nella vita 
cristiana non c'è esperienza in grado di riprodurre istanta-
neamente del Signore nel credente. Ciò avviene 
mediante un processo, non una crisi. Non è come la gloria 
transitoria della legge, ma una gloria sempre più lucente. 

La potenza che anima questo meraviglioso processo è lo 
Spirito Santo di Dio: tale processo si svolge secondo 
zione Signore, che è lo Spirito. Quando contempliamo 
il Signore della gloria, meditiamo su di lui e a lui rivolgiamo 
il nostro sguardo adorante; lo Spirito opera nella nostra vita 
il meraviglioso di una sempre maggiore confor-
mità a Cristo. 

fa notare come la contemplazione del Signore tra-
sformò il martire "lo vediamo in Stefano 
mentre viene lapidato, guarda al cielo e vede la gloria di Dio 
e Gesù. aveva detto:'Padre, perdona loro, perché 

. La visione di Gesù nella 
nn~grne1:a di Stefano:'Signore, non 

questo . E ancora, croce Cristo 
tue mani affido lo mio' . ._,..,.,., .... ,,,,..,.r, 

ricevi il mio spirito'. 
1m:magmLe di Cristo". 

L.ons1aeir1a1no U.LU.L'-''--'"' la gloria trascendente nuovo 
suo voltola 

di ogni figlio di Dio 
sotto il nuovo 

di Dio sui nostri 



nostri volti la irradiano dall'interno! 

Paolo conclude così la sua mistica, e profondamente spiri-
tuale, considerazione sul nuovo patto e sulla sua relazione 
con l'antico patto.7 

Salvatore Di Dio 

In Matteo 5:13 leggiamo: "Voi siete il sale della terra; ma1 se 
il sale diventa insipido, con che lo si salerà? Non è più buono 
a nulla se non a essere gettato via e calpestato dagli uomini'). 

Paul Doncoeur disse: "Gli uomini si trovano in una grande 
confusione per il fatto che alla sera non sanno perché si 
sono alzati, e l'indomani ricominciano". Ci sono persone 
che non hanno uno scopo nella vita. Il cristiano, il disce-
polo di Gesù Cristo ha invece uno scopo: essere sale della 
terra! Nel sermone sul monte, Gesù sta parlando in modo 
particolare ai suoi discepoli delle caratteristiche di coloro 
che fanno parte del Regno di Dio. aver parlato del 
carattere, ora parla della natura della ·loro chiamata, e 
quindi dello scopo della vita di ogni Suo discepolo: essere 
il sale della terra e la luce del mondo. In questo dovremmo 
essere determinati se siamo veramente discepoli di Gesù. 

Ci concentreremo sull'essere il terra parlando 
dell'importanza del sale, delle qualità del sale, e del 
colo riguardo il sale. 

Se il sale oggi ha la sua importanza, 
una maggiore! 

In primo luogo vediamo: 

A) storia. 

La storia del sale ha origine con la comparsa delle prime 
civiltà stabili, come quella Sumerica, quella Egiziana, quella 
della valle dell'Indo e quella Cinese, ma è solo con le popo-
lazioni del bacino del Mediterraneo che il sale raggiunge 
una dimensione commerciale. Il sale era un bene prezioso. 
Il poeta greco Omero (vissuto forse nono oppure ottavo 
secolo a.C.) chiamava il sale "la divinità", il :filosofo greco 
Platone (vissuto ad Atene tra il 428 o 427 a.C., morto il 
348 o 347 a.C.) disse che: era una "sostanza cara agli dei". 
Plinio il vecchio, scrittore Romano vissuto tra il 23 e il 79 

7. Tratto dal "Commentario biblico del discepolo", di William 
McDonald, CLV /Casa della Bibbia, 2009. 

d.C., nella sua opera Enciclopedica di 37 dedicò 
ben sette capitoli al sale, scrisse: "Non c'è nulla di più utile 
del sale e del sole". 

In Europa la produzione e il commercio sale fu for-
temente incrementata dallo sviluppo dell'impero Romano. 
Il re Marzio (641- 616 a.C.), secondo lo storico Tito 

costruire le prime saline a Ostia su entrambi i 
litorali della foce del affiancando l'antica via Cam-
pania verso sud con la nuova via Ostiense. In questo modo 
Roma rafforzava l'approvvigionamento di sale, il cui com-
mercio venne ulteriormente sviluppato in epoca conso-

con la costruzione della via Salaria, attraverso gli 
.LJ..1-'1-''-·HU . .UJ..L collegava la città eterna con il porto d'Ascoli 
Piceno sull'Adriatico. Questa fu forse la più famosa delle 
"vie sale" che si svilupparono in tutta Europa diven-

spesso anche le utilizzate pellegrini per 
raggiungere i importanti santuari. 

Il rivestiva nella vita quotidiana un di grande 
importanza, tanto da essere considerato una delle mag-
giori di cui potesse disporre una nazione. È 
interessante ricordare che i soldati venivano col 
sale, da cui il termine 

Il produzione e della ,..,.,,,.,... ...... ,,. ....... ,, 
di questa merce rivestiva, per questo motivo, un ruolo stra-
tegico, con ricadute politiche. Per il possesso delle 
saline e delle zone di produzione del si combatterono 
guerre. Uno degli episodi più è la cosiddetta Guerra 
di Chioggia (1379-80). Chioggia era famosa per la 
zione del sale (sal sale di Chioggia), e divenne il 
campo di battaglia nella fase conclusiva della lunga con-
tesa per il dominio (tra cui quello del sale) 
Mediterraneo e delle rotte per l'Oriente le Ke1out>bl1 
che marinare di Venezia e Genova. Un episodio 
la conquista del libero comune Volterra, nel 1472, da 
parte delle truppe Fiorentine di Lorenzo Dei Medici 
il Magnifico, proprio per il controllo sue miniere di 
salgemma. 

In secondo luogo vediamo: 

Se il sale faceva gola a tutti, era avuto un ruolo 
vita dell'uomo e non solo per gli 

Oggi solo il 10% della produzione di sale è destinato alla 
dieta umana, mentre sono ben 14.000 i suoi possibili uti-

Fra i importanti ricordiamo: antigelo strade, 
dove abbassa la temperatura di congelamento dell'acqua 
evitando la di ghiaccio; nella conda delle pelli 
come per la decomposizione 
naturale e tintorie come per :fissare il 
sui tessuti. Il sale è usato in quasi tutte le '""'"'1""1 

..... ,,. ,,,, ....... -

tari e pesce, nei caseifici, nei 
salumifici, dei dadi brodo, ecc. 
il sale è usato come batteriostatico in quanto blocca la pro-
liferazione di batteri, la e la putrefazione. 
È usato chimica, cosmetica e farmaceutica; 



e in di resine c0Jllat1tl; 
abbassa la temperatura di fusione 

per aumentarne 

Ora discepoli che sono il della 
loro in mezzo alla 

la chiesa e tutti i sono per 
la società, se per la società la chiesa ha poca impor-
tanza! I hanno una trasformazione 
spirituale e nella 
venuti in contatto con il 
presenza possono mtlue:nzare 

scienziati ci il contenuto sale negli 
oceani è estremamente importante, senza la loro 
..,,.,.,, ............... , i grandi oceani grandi aree di corru-
zione affliggerebbero la terra con le Come il 

i cristiani avere un effetto pu:nn~cat~ore 
manità. la nostra vita morale, con nostra mtJlue:nza 

società dovremmo la 
di corruzione del peccato! Noi cri-

ri"'" .. "''mt"'"'" 01stm1gm:rc1 dalla società con il carattere 

.. "'.,,..,,.,, .. i",.,. tra Dio e Israele. 
e olio), o di nl1'1•1">'.>11Q1"1 

(Esodo 6:9 ; nz~:cn1e1e 

per patto con Dio. 

In Levitico 2: 13 ''Condirai con sale ogni oblazione 
e non lascerai la tua oblazione priva di sale1 segno del patto 
del tuo Dio. Su tutte le tue offerte metterai del sale)'. Il patto 

era una rel;aZH)ne 
e sull'impegno """r'""'''"'"'r. 

nazioni per il 
c01:np1or1can1erLto, se~me:nalo e osservando le di Dio 
come leggiamo in 19:5-6. Tutti i veri "" .. "".r1""""•1"• 
distinguono 
dei re, il ... 1nnn1•p. 

santità! Questo s1gnu1ca 
della terra significa d1stm:gm:rs1 ..... r.." 1 +1 "'''"...,,,,. ..... +,,. società 

ti ,.,., ""'"""~ ru> 

Dovremmo distinguerci per la per 
Dio e per la tua per un carattere e un comporta-
mento che assomigli, in la 
società come azione purificatrice! 

dagli di 
e le acque non erano buone. 

sale con una scodella, egli 
acque vi il sale e disse 2 Re 2 :21: 

((Così dice il Io rendo sane queste acque1 ed esse 
non saranno più causa di morte né di sterilità". Tra le varie 
1m1J11c:az1.om di questo gesto, il è simbolo di 
nc::tz1cme. J ohn scrive: " Il 

...... ~ .... u,,._._ ................. , ma quantità usata non sa1:eooe 
a potabile tutta quell'acqua. Pn1tt<)St<J, 

sale da una scodella nuova simboleggiava la purifica-
zione Dio "u'~""h'"'"' m1racolC>Sal:ne:nte 
di Gerico". ~ I O.HA.• • u" 

loro persone 
o nel comportamento. 

Ma il sale 

Preservatrice. 

il missionario ed in evan-
.1v1ng1;;tone, quando morì nel 1873, la sua 

spedita in per la a Westmin-
Per evitare la decomposizione, il suo corpo 

Prima deJlr 111ve~nz10rte 
oggi in certe 

Il d1tter1emm tra la vita e la morte 
non poteva essere con-

servato. 

Così come il o 
noi con il nostro comportamento e carattere nn·ut-,::•rn1-nn. 



cambiare il 
le marce pace, la politica di 

secondo il modello 
mondo! 

La presenza 
è il ~~~A ... ~A~··-
eguagliare ! 

e le persone non sono 
o di sinistra, ma la 

e la sua presenza attiva 

Notate è la terra ha bisogno di 
Se noi non avessimo nessuna 1mpo1rt~m2:a 

momento della nostra conversione ci '"''1~""h·h"" 
ch:Lan1ato .rl·• .. ad>i-,,.,,...,,.,,..1-,,. in cielo! Invece ci terra! 
La terra bisogno della presenza attiva e militante 
chiesa di Cristo! I come il 

oeica<1m1er1to e un conservante in un 
stava dicendo in senza di 

me è un corpo morto, prossimo 
il sale essere strofinato 

Noi cristiani se siamo e att1V1 esercitare 
un influsso incalcolabile in mezzo la società! La 
nostra presenza dinamica con un cristianesimo 

e genuino, con la propria e con la pro-
... .rl .... ,.,,.h.ho la criminalità, tratterrebbe la corru-

promuoverebbe l'onestà, la 
coscienza I' atmosfera La 
nostra assenza consentirebbe un·mcr<::d1b11.e depiravaz1.one. 
Si racconta la storia un uomo, una 
il suo cuore era spezzato dal dolore e 
c'era "Caro Dio", "guarda tutte le 
ter·enze. le angosce e paure 
un aiuto?" Dio rispose: "Io ho mandato 

In 

'f" VOl. 

Noi in 5:6-12 leggiamo: ((Nessuno vi seduca con 
vani ragionamenti; infatti è per queste cose che F ira di 
viene sugli uomini ribelli. Non siate dunque loro compa-
gni> perché in passato eravate tenebre) ma ora siete luce nel 
Signore. Comportatevi come figli di luce -poiché il frutto della 
luce consiste in tutto ciò che è bontà, giustizia e verità- esa-
minando che cosa sia gradito al Signore. Non partecipate 
alle opere infruttuose delle tenebre; piuttosto denunciatele; 
perché è vergognoso perfino il parlare delle cose che costoro 
fanno di nascostd'. 

Da 
mente. 

uomini 

Come ci sono persone 
gera il peccato, o 
corpo 

Ci sono 

a 

In Colossesi 4:2-6 ((Perseverate preghiera, 
vegliando in essa con rendimento di grazie. Pregate 
stesso tempo anche per noi: affinché Dio ci apra una porta per 
la parola) perché possiamo annunziare il mistero 
a motivo del quale mi trovo prigioniero, e che io lo faccia 



conoscere, parlandone come devo. Comportatevi con saggezza 
verso quelli di fuori~ ricuperando il tempo. Il vostro parlare 
sia sempre con grazia, condito con sale, per sapere come 
dovete rispondere a ciascuno". 

Il contesto di queste parole è l'evangelizzazione per il pro-
gresso del Vangelo e il pregare per questo. Noi dobbiamo 
essere saggi, verso coloro che, non credono, questo signi-

condurre se stessi in modo da dimostrare ai non cre-
denti che il cristianesimo è la verità, autentico, credibile 
non dando motivo di critica. Si tratta di evitare cose 
potrebbero pregiudicare una cattiva testimonianza! Anche 
se i non credenti non leggono la Bibbia possono leggere il 
nostro comportamento! 

La saggezza divina da a uno sfruttamento corretto 
tempo. Chi è saggio non sciupa il tempo, ma lo userà 

per il progresso Vangelo approfittando di ogni occa-
sione. Significa awalersi di tutte le opportunità per portare 
la benedizione agli per portare gli a e può 
anche significare ricercare opportunità. 

Noi cristiani dobbiamo parlare sempre con grazia e con 
Il senso è che chi ha sperimentato la grazia di Dio, 

l.,11-J'"'l.'~u"'".L'L'.u'- sarà sul contenuto del suo parlare, perciò 
significa comunicare sempre ciò che è gradito a Dio per 

ed1.nci1zICme del prossimo, questo implica della 
Vangelo, e non una conversazione 

vuota e impura. 

"Grazia" (charis) implica anche il come quindi 
umiltà, mai parlare in modo offensivo e vendi-
cativo. "Condito con sale" invece è la saggezza, è la parola 

al momento giusto riguardo il Vangelo! 

Il sale insaporisce e mette sete, perciò il discorso deve essere 
vivace, stimolante dovremmo stimolare gli altri ad 
accettare il Vangelo! 

Quando una persona si converte a Cristo, diventa una 
nuova creatura, di un'esistenza senza 
vizi. 

I risvegli in del XVIII secolo, toccarono diverse 
città e persone si convertirono, diminuì il male, il 
peccato e il vizio, i chiudevano. oggi, 
'"i .............. ...,, .... un peccatore si converte veramente dopo aver ascol-
tato il Vangelo, non è lo stesso, cambia interiormente e 
cambia il suo di vita, in questo modo la società sarà 
mtlue~nzata positivamente. 

Nel senso insaporisce i piatti, sapore al cibo. In 
questo senso noi credenti dovremmo migliorare, por-
tare benedizioni nell'ambiente dove viviamo, migliorare 
la qualità della società in cui viviamo con il nostro carat-
tere e comportamento. Coloro di essere 
cristiani non devono essere aceto della terra mostrandosi 

...... .u ............. ,.,, ... , lamentosi, egoisti, maleducati, difficil-

mente raggiungibili, sgradevoli, ma sale in modo tale che 
il loro prossimo non credente sarà incoraggiato ad andare 
a Cristo! Molte volte non traspare nemmeno la gioia della 
salvezza nei cristiani, siamo cupi, tristi e gli altri pensano 

la vita cristiana sia una cosa triste, deprimente! Il sale è 
un condimento da gusto al cibo, così noi dovremmo 
dare un buon gusto alla società! 

m 

Il pericolo è il fallimento. Noi come sale possiamo fallire! 

{(Ma se il sale diventa insipido". Possiamo perdere le qua-
lità. Il può perdere le sue virtù, può diventare insipido, 
senza Il sale non era ricavato in modo perfetto 
nell'antichità e perciò si poteva guastare. Lo storico e 
studioso Plinio il vecchio, aveva osservato che il sale pro-
veniente dal mar Morto poteva perdere le sue qualità e 
diventare insipido, inutile, perché non era filtrato bene e 
si guastava se era mischiato con altre sostanze, o materiale. 

Gesù non sta dicendo possiamo perdere la salvezza, ma 
sta dicendo che possiamo perdere le caratteristiche morali 
e spirituali, e quindi fallire nella missione che lui ci ha affi-
dato se ci mescoliamo, o corrompiamo con il mondo! 

La Bibbia condanna l'amore per il mondo (mondo è inteso 
come sistema ribelle a Dio), ma anche l'isolazionismo, siamo 
ch1tarriat1 a separarci dal mondo, cioè dalla filosofia, dai pec-
cati, ma non dalla gente! Noi cristiani siamo chiamati a 
stare in mezzo la società, come faceva Gesù, ma senza con-
durre una vita peccaminosa, se lo facessimo perderemmo le 
proprietà come il sale, falliremmo nella missione affidataci 
da Gesù e possiamo divenire indegni e inefficaci come il 
sale insipido! 

<<Con che lo si saleràt' Una volta che il sale diventa insi-
pido non può riavere di nuovo il sapore! È impossibile farlo 
rh~'"''""t-"'••.:> di nUOVO Salato naturalmente parlando! ((Non è 
più buono a nulla!" Quindi il danno è irreversibile! 

In questo senso il nostro servizio sarà screditato! Per 
esempio se un ministro del Signore, o qualsiasi altro cre-
dente commette come farà di nuovo a trovare il 
suo sapore? Anche se si pente e Dio lo perdona, il danno 
rimane! Quando il re Davide peccò di adulterio e di essere 
mandante di omicidio, lui si pentì, oltre ad aver dato un 
cattivo esempio ai suoi figli, non è stato più lo stesso uomo 
di ha perso qualcosa! È stata una terribile tragedia. 
Non possiamo commettere peccati e mantenere il 
nostro sapore come cristiani. 

Il peccato è devastante! Noi cristiani, discepoli di Gesù, 
siamo un segno per gli e una volta che pecchiamo 
perdiamo la credibilità che avevamo prima, ma anche noi 
stessi non siamo più quelli di prima, o quello che potevamo 
essere! Così morirono e muoiono! 



Le chiese di Corinto ed Efeso di cui parla la Bibbia, oggi 
non esistono più! La chiesa nel nord Africa dove il grande 
Agostino operò, oggi cosa rimane! Quasi niente! Il sale che 
ha perso la sua salinità perde vitalità e la feconda testimo-
nianza. Non possiamo illuderci che le chiese locali siano 
eterne! Se perdono il loro sapore, la salinità sono desti-
nate a morire! 

Cosa produce il fallimento? Quale sarà la conseguenza? 

C'è una: 

(1) ;:,vaJiuta:zmnte. 

Il credente insipido è inutile! ((Non è più buono a nulla se 
non ad essere gettato via". In Luca 14:35 leggiamo: ((Non 
serve né per il terreno, né per il concime/ lo si butta via. Chi 
ha orecchi per udire oda". 

Quando il sale perde il sapore, perde il suo valore. È inu-
tile! Non può nemmeno essere utilizzato come concime. Il 
sale quando perde le sue proprietà non è più buono a nulla 
se non a essere gettato via! Un missionario americano in 
Palestina raccontava dell'uso che facevano del sale insipido 
in Palestina: "Si cambia in polvere, ma non in terra frutti-
fera. Non soltanto è senza valore in se stesso, ma distrugge 
la fertilità del terreno in cui è gettato. Questo sale corrotto è 
talmente pernicioso, che è diligentemente spazzato, portato 
via, e gettato nella strada. Non c'è luogo attorno alla casa, 
cortile, o giardino dove possa essere tollerato. Nessun uomo 
permetterà che lo si getti suo campo, il solo posto dove 
si può gettare è la strada dove è calpestato dagli uomini". 

Così, quando un credente cade nel peccato, egli rischia di 
perdere completamente la sua testimonianza. Un vero cri-
stiano (nato di nuovo) non può perdere la sua anima, ma lui 
può perdere il suo sapore. E quando perde il suo sapore, 
diventerà inutile per il servizio cristiano, ha mancato lo 
scopo della sua esistenza! 

Perciò c'è uno: 

Il credente sarà screditato. Essere calpestati è un'immagine 
di giudizio dell'Antico Testamento, è usato per il giudizio di 
Dio (Isaia 10:6; 63:3-6). Ma qua il giudizio è degli uomini! 

Le persone sono pronte a giudicarci,..,.,,,,,,,.,,"" sbagliamo! 

((Essere gettato via ed essere calpestati" significa non essere di 
nessuna utilità per il progresso del Regno di Dio e significa 
anche cadere sotto il giudizio degli uomini. Se noi discepoli 
di Gesù veniamo meno, se diventiamo insipidi, gli altri ci 
criticheranno e saremo sfiduciati, screditati, non ci pren-
deranno seriamente quando gli parleremo del Signore! Ai 
tempi di Gesù il "sale", nel senso religioso aveva perso il suo 
sapore perché c'era la religiosità ipocrita farisei, che non 
possa essere oggi così anche per noi! Se diventiamo insipidi 
perdiamo l'efficacia e la potenza nella testimonianza! 

William J ames: "L'uso :migliore consiste 
dedicarla a qualcosa che sopravvive a essa". La verità è che 
il Regno di Dio sarà eterno, mentre tutto scomparirà ecco 
perché ne vale la pena essere sale della terra. Lo scopo di 
Dio per la tua vita non è solo quello di salvarti, ma tu 
possa essere anche il sale laddove stai vivendo! Al lavoro, in 
famiglia, con gli amici, con i vicini di casa e così via. 

Nel tuo piccolo tu sei importante per il progresso del Regno 
di Dio! 

Com'è la tua salinità?8 

8. Predicazione tratta da: http:predicheonline.blogspot.it 



ern.nw:e in seguito, 
necessariamente esserci 

importanti, ma la 
Maria sua sorella, 

UJ.i';'..UVJ ..... e a Lui si era ae<llcata 

e sono 
mc:rec1u11tà, sncmcia e Non 

peccato riusciamo a riposare in 
siamo a voler aiutare il Signore volendo il 
della nostra volontà. Per riuscire non sono .,.,,,~.+<~·~ ........ 

logica, gli natura, il richiamo 
dobbiamo esercitare la nostra 

....................... ,~ .......... ,v e pregando che lo Spirito 
~u;i:nrn~e agisca in noi e ci dia la sua pace. 



di 
troviamo il 

gmtdu~10, dec::1s1one, indagine, esame", e 
... .u.~ ............ ;::;, .............. ...,, ricercare, preferire". Una 

vasta gamma significati a cui dobbiamo 
biasimare, censurare e 

che un giudizio negativo e 
particolarmente al divieto di Gesù. 

La il biasimo, la disamina sono sempre negative e 
.., ... ,.u ........ .., ..... .uu .... u ....... lo sono nel campo spirituale. Non tendono 
a costruire, ad anzi distruzione, 
.......... .., .... "'"' .... '-' ...... '"' avvilimento. Il giudizio negativo, soprattutto 
quando è gratuito, inopportuno, superfluo conduce 
all'abbattimento, frustrazione, allo smarrimento 
e depressione. Pertanto il Signore lo vieta 
non ha nessuna utilità. Inoltre il Signore ci garantisce 

raccoglieremo quanto abbiamo seminato. 
celebre il detto profeta Osea: semina vento 

raccoglie - (Osea 8:7). Con i criteri con i quali 
giudichiamo saremo giudicati, Dio userà con noi la stessa 
misura che noi avremo usato verso gli 

Il Signore si serve dell'allegoria della e della 
trave per illustrare grandi verità. La prima trova 
la sua radice nell'orgoglio ci 
cm.igt~ntiemernte i difetti degli altri, mentre 
..,u,, ... .u, ...... "'J'U'-' i nostri anche sono maggiori e pm gravi 

critichiamo e denunciamo. L'orgoglio non 
obbiettivi, nasconde accuratamente i nostri limiti, i 
1--'"-·•"'-'.l..l" .• u difetti, le nostre mancanze ed i più gravi 

L'orgoglio inoltre ingiusti, vendicativi 
e di animo inducendoci a scorgere i minimi 

le e le deficienze degli 
considerandole enormi v1z1 e grandiose detm~m:Lta. 

L'orgoglio ci di essere migliori, superiori, 
e più bravi degli altri e inevitabilmente conduce 
al disprezzo, per aumentare, se possibile, la considerazione 
che abbiamo e gelosamente difendiamo di noi stessi. 

La seconda verità illustrata dal Signore ha la sua giusta 
dimensione nella nostra naturale ipocrisia. L'orgoglioso, 
pieno di se stesso, vuole aiutare il prossimo, si sente in 
grado di farsi carico dei problemi e 

perverso non fanno parte 
Appartengono al regno 
perdizione, all'impero del peccato . 

.. ,.. ... , ........... J. ....... uv''" dalla nostra vita per essere 
nostro Signore . 



Aeterna Vitae Verba 

SOLI DEO vuole essere una voce biblica nel con-
testo evangelico ed opera sulla base delle offerte libere. Altre 
copie di questa pubblicazione e di: 

- Il profeta che fuggì da Dio 
- Grandi uomini difede, Ralph Toliver 
- Rigenerazione o nuova nascita, Arthur W. Pink 
- Un soffio dal cielo, Ken Terhoven 
- Il migliore amico, J. C. Ryle 
- Come leggere la Bibbia, Michael G. Parham 
- Giorgio Muller, la vita narrata da Arthur Pierson 
- Omosessualità e comunità cristiana 
- Se un uomo onesto cade, Erwin W. Lutzer 
- Conquistatori di anime, Spurgeon 
- Cambiare il mondo con la preghiera, Wesley L. Duewel 
- Il seminatore, C. H. Spurgeon 
- La ricerca della santificazione, Jerry Bridges 
- Imparare l'evangelizzazione, Mike Hencher 
- Il grande trionfo di Cristo 
- Sei elementi di amore per Cristo 
- Quando il dolore è la tua prigione 
- Gesù, ieri, oggi e domani~ F.F. Bruce 
- Dio non permette mai che le cose semplicemente accadano 
- Cinque missionari uccisi~· martiri 
- Esercitarsi nella devozione a Dio, Jerry Bridges 
- !:evidenza logica della fede, Elaine e Dale Rhoton 
- Trasmettere il Vangelo alla generazione successiva 
- La fede, C.H. Spurgeon 
- Quale Dio è il vero Dio? 
- Come rinvigorire la propria fede? 
- Religione o Evangelo, Wilhelm Pahls 
- Confida in Dio) Corrie Ten Boom 
-Potenza 
- George Whitefield 
- William Carey 
- Perché Dio non interviene? 
- I 5 segreti della vita 
- Conoscere ed essere conosciuti 
- Il risveglio personale 
- Le ultime sette parole di Cristo 
- La chiamata dei credenti: testimoniare del Vangelo 
- Comprendersi meglio tra coniugi~ Paul Tournier 
-Possiamo aver fiducia nei Vangeli?) Nigel Scotland 
- Il carattere perfetto di Dio, Tim Shenton 
- Gesù prega per te 
- Meditazioni espositive sulla Lettera ai Filippesi <n 

James Montgomery Boice 
- Dio mantiene le sue promesse 
- Meditazioni su ((Atti degli apostolt~ 

D. Lloyd-Jones 
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